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LEHERA DELL'AUTORE ALL'AUTORE 



Imprxineia, 6 agosto 1908. 

A Gustavo Uzielu, n.^ 1. 

Il tuo e mio maestro Biccardo Felici soleva dire che quando 
gli veniva in testa qualche idea nuova, diceva fra sé: « deve es- 
« sere una gran corbelleria » / e quindi diventava il critico di sé 
stesso finché, vedendo che la sua idea non poteva dimostrarsi 
falsa, cercava le prove per dimostrarla vera. Infine vi erano in 
lui due Riccardo Felici « Fun contro l'altro armato, » Tale è 
il caso presente. Tu, Uzielli cui scrivo, eri convinto che i Fitz- 
(rerald d" Inghilterra e d\Irlaìida fossero discendenti dei Gherar- 
divi di Firenze e hai voluto provarlo con molte sottili argomen- 
tazioni. Il sottoscritto invece ha cercato dimostrare che tu avevi 
torto. Quale dei due Uzielli ha ragione? Io non lo so e quindi 
lascio decidere la cosa fra me e te al benigno lettore. 

Intanto ti saluto. 

Aff.mo 
rjrsTAVo Uzielli, n." 2. 



LA LEGGENDA DEI TRE VALDELSANI 

CONQUISTATOJRI DELL' UILANDA 



L 
La Leggenda. 

Girolamo Bartolomei-Smeducci, nato intorno al 1600 e morto 
nel 1662, è uno di quei facondi scrittori che infestano il Seicento. 
L'abbondanza delle sue pubblicazioni è tanto grande quanto la 
loro mediocrità, benché anche in libri recenti si dica che fu uno 
dei più rinomati poeti del secolo XVll ('). 

Egli ò autore di mediocrissime tragedie come, per esempio, 
Folletto e Teodora, di cui la memoria è rimasta unicamente, per- 
chè ispirarono due tragedie del Corneille, Theodare e Polyencte, 
la seconda uno dei più grandi capolavori, a tutti noto, della 
letteratura francese (*). Egli inoltre compose L* America, poema 
in quaranta canti, dedicato a Luigi XIV", re di Francia, e stam- 
pato a Koma nel 1650. È questa una imitazione deplorevole AeV 
V Odissea e A^W Eneide, in cui l'autore esalta Amerigo Vespucd, 
lasciando a Cristoforo Colombo (canti V, VI e VII) e a Vasco di 
Qama (canti IX, X e XI) una parte secondaria nella grande sco- 
perta del Nuovo Mondo e della circumnavigazione dell'Affrica, 
che narra in modo fantastico, specialmente per quel che riguarda 
il Vespucci, la cui figura rifulge in questo poema, a danno di ogni 
altro contemporaneo. 



(1) Passirixi L. in Adrhollo A., Marietta de' Ricci, Firenze, Chiari, 1845: 
6 voi., in So. Vedi voi. V, p. 1844. 

(2) Hauvette H., Un prt^curseur UalUn de CorneilUy GreirjMo, Allier, 1897; 
(estratto dagli AnnaÌM de V Univereité de Grenoble). 



G. UZIBLLI 



Se si può dare ana lode al Bartolomei, è quella di avere esal- 
tato le scoperte di Galileo (0, pochi anni dopo la condanna de- 
cretata dair Inqaisizione contro di lui nel 1633, specialmente per 
l'invenzione del canocchiale. Ma però si astiene dal nominare il 
grande Astronomo e inoltre scrive nella Tavola delle cose notabili, 
e delle Allegorie f) : 

« Filosofo morale figurato in Amerigo osservatore delle mac- 
< chie del Sole dal canocchiale e. 18, St. 70; 

«Filosofo naturale rappresentato nell'istesso e. 18, St. 70. » 
Così fa credere che questo gran filosofo sia Amerigo Vespucci, 
mentre dal testo stesso appare che è persona da lui affatto di- 
versa. 

Tale gesuitica prudenza non contribuisce certo a fargli per- 
donare i suoi versi, la cui miseria appare massima in confronto 
della meravigliosa terzina di Dante, che egli cita ('), a proposito 
delle osservazioni dovute air innominato filosofo, cioè a Galileo, 
sul Sole, ove in tre soli versi l'Alighieri riassume tutta l'im- 
mensa azione che queir astro ha sul nostro Mondo, di cui è il 
centro (*): 

Lo ministro maggior della natura, 
Che del valor del cielo il mondo impronta, 
E col stio lume il tempo ne misura. 

Nondimeno Angiolo-Maria Bandini ha creduto opportuno ri- 
produrre alcune ottave del canto XV, nelle quali il Poeta im- 
magina che Amerigo narri al re d* Etiopia le sue navigazioni 
oceaniche, e fra le altre quella immaginaria che lo condusse ad 
approdare in Irlanda. II Vespucci trova quest'isola divisa in più 
regni, di uno dei quali è re Gherardino, che egli dice di origine 
fiorentina, con i seguenti quattro versi di spropositata sintassi, 
che trascrivo qui testualmente f) : 



(1) Bartolomei Smeoucci 6., L'Aitìerica, Poema eroico. Al Cristianiss. Luig-i XIY, 
Re di Francia e di Navarra. In Konia, 1650, per Lodovico Grignani, in fol. (1G50) 
e. XYllI, st, 68 a 100. 

(2) B4RT0L0MEI Smeducci G., Ivi, p. 254. 
(u) Bartolomei Smeducci G., Ivi, (1650). 

(4) Dante, Paradiso, e. 10, vr. 28, 29 e 30, e non canto 14, come si legge nel- 
VAmerica. 

(5) Bartolomei Smeducci G., VAmeriea eec, (1650) p. 205, e. XV. 
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Sceso sul '1 lito co' più fidi, e degni 
Compagni miei, mossi dubbioso ancora, 
Fra quale Parte delPIbernia regni 
L'Antico Figlio dell'Etrusca Flora. 

II BaDdini, che nella prima edizione della vita di Amerigo 
Veflpacci ('), aveva ricordato in tre linee il poema del Bartolo- 
mei, credè però di poterne parlare più a lungo nella seconda, da 
Ini lasciata manoscritta, e da me curata per la nuova stampa, 
fatta nel 1898, riferendo quattro ottave del poema e ponendovi 
questa nota (*) : 

« Si avverta che V Ibemia era stata conquistata da Maurizio, 
« Tommaso e Gherardo de' Qherardini, per la Corona d' Ingbil- 
« terra, e che questi vi ebbero grandissime signorie e potere. » 

La notizia mi parve strana, e subito mi nacque il desiderio 
di vedere cosa ne diceva Ugolino Verino, il quale in modo così 
caratteristico illustra le glorie vere e false delle famiglie fioren- 
tine, certo di trovarvi menzionati i Qherardini, famiglia celebre 
nella storia fiorentina, non foss' altro per il fatto che si trova 
cosi eternato nella lapide tutt'ora visibile nella chiesa di S. Stefano: 
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(!) BAirDim Aroilo Mikia, Vita • lettere di Amerigo Veepueei, gentUuomo fto- 
r«iil»fio, raccolto e iUaitratc d&ll* abate Angelo Maria Baodioi. Firenze, MDCCXV, 
Stamperia alVinsegna di Apollo. Vedi p. LXXIV. 

(2) Baitdiki Ahoklo Majua, Vita di Amerigo Veepucci con poettUe inedite del- 
Vautore^ illustrata e commentata da GustaTO Uzielli. Bibliografia delie opere con- 
cementi Paolo ToeeanelU e Amerigo Veepucci per Giuseppe Fumagalli, Firenie, 
Aupioe il Comune, aprUe HDCCCUG. Vedi pp. 28-24. 
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e immortalata per essert stati molti dei Gherardiai compresi cofi_ 

Daute Alighieri nei famosi decreti d'esilio del 1302. 

Ec<;o dunque come il Veriao ricorda la famiglia dei Gherar 

dini (0 : 

^*j'J} Tresque Geraldifla fratres de gente vetusta 

Heu dulci patria pulsi civìlibus armlst 
Terrartun extreuios profugi peti>re Britannos* 
Seti stat nulla dìu vìrtus lucognita; postqu&m 
liex, belli expertos Thuscos cogoovit, et asttim, 
Trailidit hìs regime» Marti», rerum<|ue magistros 
Fraefecit, quorum devictii Hybernia due tu est. 

iuwiiio llios occtduìs dojninos K«x fecit, in oris 

Mauritij: fratrum durant Iuìc us»juo «epotes. 
Cum vero in i>opulum temeraria coepta Seuensem, 
Invitis Patribus, plebs Floreotiua movoret, 
Magfiaiiiini ah frustra renuit sontentia Oaesi, 
Cum capitale foret dirìs obsìstere oaeptis. 

Più oltre 9i legge (*) i 
Ghcrmrdioi Clara Gherardìoa domus est: haec plurima qaondam 

Castella incoluit foecundis coLIibus Elsae: 
d«ri*r*r?nri Insignisque toga, sed onim praestontior armìs 
Sa V Fi^^nJi Floruit. Huius adhuc veneratur Hybernia nomen. 

I Gherardinl conquistatori dell' Wanda e inoltre originari della 
Valdelsa ! 

lia questione acquistava così per me un interesse sempre mag 
giore, tanto piti che la provenienza dei Gherardini dalla Valdell 
rai sembrava molto più plausibile, che non la conquista dell' I4 
landa per opera loro. Intanto i veriri del Verino mi dimostravano 
che essi non erano stati la sola fonte del Bandinì ; perchè, mentre 
ambedue dicono che tre fratelli di quella famiglia conquistarono 
rirlanda, il primo nomina uu solo dei fratelli, ossia Maurìsìo, e 
il secondo gli altri due, chiamandoli Tommaso e Gherardo. 

Ma se i Gherardini furono originari della Valdelsa, devono ri-^ 
manerne, pensavo, i documenti. Molti ne trovai, fra cui il mas 
8Ìmo fino ad oggi taciuto, per quanto io sappia, dagli illustratorT 



(1| UaoLiyi VE&tKi pootae UgrcntÌDl, /-V ÌTiuétratione urbis Fhrmftiiu^ }ihri 
S«r«aMi»iio»o Principi VicUiri*»* Feltriatf. Mnf ■ Etrnrine Dticì. Socniidn cdiotio o 
auctik et eAnti^ftta. Cuin pririlcgm Suitim. Pont. Drh. Ttll et Seren. Fc^rd. II Ma 
Ktriu-iu» DiwÀa, Flof^utioe, t^% Tipo;r»pltiA r.Audiii<r«^ MDCXXXVt; Vi;di p, 41, ÌÌ5, J 

(fi) Vtaiiri U., D$ niutUyHkmé urhi» J>J9r*i%4tmé, (1646), paf* ^, li^> lU- 
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delift va!k, è lo stnpeédo sepolcro del XIV secolo nella chiesa di 

8. Appiano, rappredeatatite Gherard uccio dei Oherardini in fìostnme 

Lpnerresoo^ il ohe conferma come, in quel tempo, la famìj^lia dei 

lOherardini emergesse per ricchezza e potenza fra tutte quelle del 

IConiado fiorentino. 

Questa famiglia fa una, senxa dubbio» delle più potenti, ma 
UjK'be delle più perseguitate, nei primi tempi della Hepubbliea* 
fNessuua più di essa subì confische ed esili io modo da obbligare 
i suoi membri ad emigrare oltralpe. È certo che alcuni rami di 
questa farnii^lia ai stabilirono in Francia, ed è pur eerto che una 
grande fauiiglia Irlandese, di cui il ramo dei Fitz-Oerald h il pifi 
famoso, ha fatto fare ampie ricerche, in tempi recenti, per di- 
mOHtrare che essa discende dai Gherardini di Firenze* 

Per risolvere il problema, sollevato da quanto avevo Ietto nel 
fBaudìid e nel Verino, ftii condotto a fare un* accurata indagine 
per scoprire l'origine della leggenda che faceva discendere da nn 
L ceppo fiorentino la famiglia d'Irlanda, che occupa forse il massi- 
Imo posto nella storia di quell'isola. 

Infatti i Geraldinì, originari del paese di Oalles, appariscono 
iDella storia nel secolo XIU, qnali i più efficaci attori della con* 
[quieta dell'Irlanda per parte del re Enrico H, nel 1170-71, come 
[si vedrà con maggiori particolari più avanti. 

11 più autico narratore delle loro gesta è il loro corapatriotta 

^Giraldo Cambrense (*), cio^ Silvestro Gerardo Barry, nato il 1146 

nel paese di Galles e anc^r vivente nel 1220, Scrisse varie opere 

siili* Irlanda, nelle quali ©gli dimostra per i Geraldini una amrai- 

razione veramente superstiziosa (*). 



fi} fkitgHti J, Ir, Biblioihtirn iMiina mediai fi inflmnt atiaiis tee», FÌon»n* 
|ftft#, B;iriiediì, «it F*. MtKX'CT^VlII, loiitì 6 }q \ì volvmi, t<h1ì tomo Ul. pp. 6t'0^. 
iCiiiVikiiui U. Uép0rioir0 drir Sumrc«tt hÌit4oriipà$M 4ii jVoynw A^Bh yàÌÌoffropkl§^ 

l^ul. I (}905jl, coJ. 1707. Cnmhrìa ù BriUtnnia Secumin ù U nume cb« i 1»tìiii da- 
rvftAo al pAose di Oftlles e ur«r& rnidio ftik Scosin. Per la bibUoi^rfttiH relAtira &]• 
l' IrUnds ti roda il Fàniitcìo, U Cuctaukh, U Làwicj!» «otto citata a pp. 4tl 42S, i 
,1» Gtfittdé Knc*fciop44U, fl8S6<l902| toI. XX, pp. 9<;C 9ti7. 

(2; (IiftUDCH CAiiK«f7i&tii. ton^Mt^i 0/ inf^ctud^ Editod b| J, Diraodc, 1ijat«r of 

Tai^oyr^^hy pf irttand, ^iUé bj h t>m<^k, llMt«r «f ikù KoUi S«rÌM^ lSÌt. 
Mi >aU • chi} ilice tìkil ttistù, àtt] tthro seipuMt*: LàVitss EaiUf , IrtlauMi^ 

iitli w»tic hif Mafs. Arthur Brunsoo, S«cotid odiiìoiit Lond, T. FUclt«r 

'Uiiwio, MLk.ullaaXVUI. Y«dà pp. lOMOS. 



O. UZIELLI 



Ag^oti dei Fapi| tanto in Inghilterra quanto ìb Irlanda e ta 

Scozia» ptìr riscuotere le aomme dovute alla Saota Sede e rìmet^J 
terle a Roma, furono i banchieri italiani e 8^»ecialnieDte i lioreo 
tini* Inoltre, oon esisteodo ancora la lettere di credito, gli ami; 
sciatori f ricorrevano per spediziooi di danari sia dalF lugUltensI 
nel Oontiaente, sia dal Continente in Inghilterra» alle compaffffUA 
costituite da negozianti residenti in vari paesi, in geoerah' tntlì 
italiani e, principalmente, come si è detto, fiorentini (')• 

Iai spettacolo die presenta Firenze nei secali XIU e XiV ti 
veramente straordinario: una parte della popolazione tutta intenti] 
iu lotte intestine con le altre città della Tosc4iua e dell' Italia i, 
r altra tutta intenta ai commerci dall'estremo Orieote, cioè dalla | 
Cina, fino air estremo Occidente allora conosciuto, ossìa T Europa 
bagnata dall "Atlantico, iu modo tale che quella cittù divenne io 
quel tempo il centro monetario dell'Europa* 

Contemporaneamente risoriifeva In Firenze la cultura moderna, 
e ne fu il centro anche dopo T invasione dei Turchi iu Oriente] 
compita con la presa di Costali tiiiupoli nel 1453. Tale eatastroh 
segnò nella regione Mediterranea il principio del decadiment'O di'U^ 
industrie e del commercio, il quale ra^^^iunse il raab'simo grado | 
il! seguito alla scoperta del Capo di Buona Speranza nel 14i>8e| 
alla conquista delF Egitta> fatta dai Turchi nel 1511^ avvenituentij 
che spostarono la massima parte d<d commercio fra l'Asia e FEu-' 
ropa, dal Mediterraneo alle coste Atlantiche delle regioni nordiche. 

Fra le Nazioni con cui Firenze ebbe rapporti eommerctalUl 



(L) PiJiv»» S. L., Slorm dtì Cotnmercio ff«i bmtehUri di Fhtfmt m Hilti 
mpndo ùonosciiéttt dai 1200 ni 1345, Firenze, M. Celliiii e C, ISStl. con Apft^m 
Vodi |»p. 169- no. Per ì comiiuTci di Finente con T Earopii o TAmh fino aUh Cin«| 
nei secoli Xin u XIY, ve«li P'AG?fPH T'et, Vkstviìia 0. F.]. Delfft Deriwa e di afirtl 
grattiZf im^ìùéU dal Comune di Firrnst; disila Mon^ft^, 9 dulia Alfrcaiur** dkiì 
Fiorentini^ fino al fteculo XVI. In LiU^oim o Luccio (in Fir<*«/e j»nf <viii»opp9 Uo«i- 
churd) 176^» iu 4»; Hììd W., Genchu-hte dm LrmnthnndeUi im Mtttatt^^ Stul*| 
tftrti L 0. CottA, lS7d, 2 vul., iti &>: Imd. rrniiccywj Aiiij>tìula di FvKtì KattiaVoI 
Loi|}£Ì^« 0. HArrns&awiu. ISx^òSG, *i ruK ìit 8, u\>ùni fundnmcutule por lo atAjtiaolJ 
dì tijtiw te fuiiti. Vedi aucho» npcci&lmctite (»cr il comiiiorcio di Firtnro con rtnfH^ 
tttrrA, nel tvofilo XV il mio libro La p(t4> e i Umpi di Paolo Val Poa9o Téatm 
rcct^ fwrtd 1, rol. I, Ì^^A^ di-dla Uaccolio Coìùit^tiititut* Vedi poro Ntnzji^ri F,* Grl4 
tfiliam tu ìnghUterrn dttrnnte i mcoU XV t Xì't in Nnom Antnhjfia, unno %iXS 
fase. B81, 9^, 1 av^»«to ■< 1 ittuiUi^ 1906: v LfwiR Ei»»;Trtu. Tkf liaìùm Bmmt^ 
Èoneé In Emgìand, New York, the Columbiii Uimivoroty Frett, 190a< 
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r Inghilterra tiene forse il primo posto. Ma per vedere come il 
^mmercio inglese fosse, per la massima parte, in mano doi cit- 
adirli (li Firenze rimando al noto libro del Peruìszi sul commercio 
lei bancliieri di qut'lta città ('). 

Questi per»") tace di due fatti importanti; cioè che Edoardo I 
(1272-1307) prepose nlla Zecca d' Ingliilterra im Frescobaldi; o 
phe nel 1329 un Buldi aveva l'appalto delle gabelle di tutta 
y Inc^hilti^rra per poche sterline a! giorno. 

Nella storia dei rapporti fìnauziarì fra Firenze e ringhilterra 
fumoso il decreto del «ì maer^no 1389» cui quale Edoardo 111, 
spegnato in grandi preparativi di g^uerra contro la Francia, or- 
linava la sospensione di ogni rimborso ai creditori dello Stato, i 
[Principali dei quali erano i bancbieri Bardi e Feru7,7.i di Firenze, 
pur dilettissimi a quel Ke, come e^li stesso dichiara (/); decreto 
phe fu canna del loro tatnoso fallimento. 

Nulla pili delle parole del Villani può far conoscere Timpor- 
inza delle relazioni commerciali fra Tlnghilt^rra e Firenze e la 
^randez^a della cnLislmro cIh* culiiì iftif^llr tlup cA^^e bancarie 
Sorentioe f ). 

« Nel teiupo ch'era la delta guerra dal re di Francia a 
|« quello di Lugìiilterra §i erano mercatanti del re d* Inghilterra 
la compagnia de' Bardi e la compagnia di^*Peruzi£Ì di Firenze, 
e per le loro mani veniano tutte le rendite, e lane e cose del 
re d'Inghilterra; ed eglino fornivano tutte le sue spese, gaggi 
e bisogni ì quali occorrevano e soprainmontarooo tanto le spese 
e' bisogni al detto re, oltre le rendite e cose ricevute di suo, 
che i Bardi si trovarono, tornato il re dell'oste, ad avere da 
lui tra capitale e di provvisione e riguardi fatti loro pili cen- 
tottanta migliaia di uiarcbi di sterline: e i Peruni pih di cen- 
totreutacinque migliaia di marchi di sterlini, ch'ogni marco 
■^« di fiorini quattro valca piiio terzo d'oro, che montava piti 



(1) PvKtrtXl B. I<M Sirtria tUl Ctunmf reto d^i banchieri di Fittnz*. Yvdt w qu^.^tti 
|l»f(lt upe^tiuhuénte ì RHjiititii : f Xhre*iHt% fìorrnlini iri ItuihiUprnt uft tif!ÌÌ<, t»p* 16T* 
, • lutto il Jjbru fi" itilitoUto h'fitutrtiù /// t i ÒAnchUtì ftorrntini, ji. iM 

H) Pmujir S. l>, hi, f». 452. 
i^) Yru.4Jii CilofAXiii. Crtmirn a mifftior tM.itmM Hdùtti» tufi' aiuto é§i fruii a 
W, HranM, per il Hftii;b»rt, ÌSìia» voi. S, in S». YoUi voL V, p. 170. 
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« d' uno milione e trecentosessantacinque migliaia di fiorini d' oro, 
« che valeva uno reame. » 

Se l'avanzarsi continuamente dei Turchi nella seconda metà 
del secolo XIV e nel secolo XV, danneggiò il commercio dei Fio- 
rentini, il danno per essi fa assai minore che per tutte le altre 
regioni di Europa. Anzi, il principale ostacolo alla riuscita della 
crociata contro i Turchi, bandita con nobilissimo intento da Pio II, 
al Concilio di Mantova, nel 1459, come ho dimostrato altrove in 
modo irrefutabile, fu Cositno de' Medici, che ebbe stretta alleanza 
segreta, mediante il suo agente Benedetto Dei, col Sultano, per 
prendere in Oriente il posto commerciale de' Veneziani, ovunque 
questi ultimi venivano cacciati dai Turchi (^). 

Nel secolo XV, la Repubblica fiorentina stabilì varie linee di 
navigazione, che nel 1447 furono fissate in sette, aventi i nomi 
di Alessandria (di Egitto), Komania (l'attuale Turchia Europea), 
Catalogna, Barberia alta (cioè di Levante ossia Tunisia o Tripo- 
litania) Sicilia, Barberia di ponente (ossia Algeria e Marocco) e 
Fiandra. Quest' ultima linea, partendo da Porto Pisano, toccava 
i porti principali della Frància mediterranea, di tutta la Spagna 
e del Portogallo, e, senza approdar mai (per ragioni che non mi 
è ancora riuscito a scuoprire) alle coste Atlantiche della Francia, 
faceva scalo successivamente nella Fiandra alle Schiuse (cioè a 
Sluys e alle bocche del fiume Schelda) e in Inghilterra a Sandvicti 
(Sand\\ich) e ad Antona (Southampton). 

La caduta dell' Impero Bizantino fece certamente danno al 
commercio europeo, e così a quello di Firenze. Ma però ebbe per 
conseguenza che questa città diventò il centro della vita mon- 
diale. Ne fu una grande manifestazione il Concilio, che tentò 
allora di unire la Chiesa dì Roma con quella di Costantinopoli 
per indurre, concorde l'Europa, a impedire il trionfo della Mezza 
Luna sulla Croce. L'avanzarsi dei Turchi contribuì a fare accor- 
rere in Firenze, a cominciare dagli ultimi anni del secolo XIV, 
i dotti dell'Oriente, o, almeno, fu quella città una delle loro prime 
tappe in Italia, attratti, com'erano, dalla fama sua non inferiore 



(1) UziELLi G., La vita e i tempi di Paolo dal Pozzo ToseanelUt (1894) pp. 239, 
512, 516 e 582. 
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a quella dei Medici, protettori (verameDte più di nome che di 
fatto) dei letterati, e che nello stesso tempo, almeno finché visse 
Cosimo, cioè fino all'anno 1464, farono i primi banchieri del 
mondo C). 

Il lettore non si meraviglierà ora, se una delle più grandi 
famiglie dell'isole Britanniche, voglio dire i Geraldines, tenne a 
suo onore di discendere dai Oherardini della Toscana. 

Antonio di Ottaviano di Bossellino Oherardini, in un suo libro 
di ricordi, cosi scrive (*) : 

« Bicordo come del mese d'ottobre dell'anno 1413 passò per 
« Firenze un Vescovo d' Ibernia, frate dell' ordine di S. Agostino, 
« col quale era un prete della Chiesa Cattedrale d*Artefort, 
« chiamato Maurizio, della famiglia Gherardini, abitante nell' isola 
« d' Ibernia: e cercando egli in Firenze di qualcheduno che fosse 
« stato in quelle parti, trovò Niccola di Luca di Feo, stato già 
« mercante nella città di Londra, al quale disse, come gli an- 
« tichi suoi erano del medesimo sangue de' Gherardini di Firenze : 
« e che però desiderava di conoscere qualcuno di quella casa. 
« Luca lo condusse da me, e chiamammo Ottaviano di Cacciatine, 
« e Papi di Piero di Cacciatine de Gherardini. Riconobbeci pri- 
« mieramente questo Maurizio per suoi consanguinei, e dell' essere 
e loro in Ibernia ci disse così. Che gran tempo fa Tommaso, 
« Gherardo e Maurizio de' Gherardini, usciti di Firenze per le 
« discordie civili, si trovarono, con il Re d' Inghilterra, all' acquisto 
« dell' Isola d' Ibernia, alla quale impresa avendolo servito con 
e fede, e molto valore, furono lasciati, col donativo di molte si- 
< gnorie, in queir Isola Presidenti. 

« Del quale acquisto, opera e valore de' detti Gherardini, disse 
« esserne fatta menzione in una Cronica, chiamata la Rossa, che 
« è nella città d* Ermelic ; {*) e che questi dipoi sono moltiplicati 



(1) UniLU 0., L'Alba della scoperta deW America io Nuova Antologia, to). XLY, 
pp. 801-812. 

UziKLLi 0., La vita e i tempi di Paolo Dal Pozzo ToecaneUi, (1894), pp. 500-&01. 

(2) Vedi doc. n. 1. 

(8) Cioò Ardfert, a 7 km. circa al N. 0. di Traleo, città marittima della Pro- 
rincia di Maniter. 

(4) Certo Limerieum, oggi Limerick, città sul fiume Shannoo, nella proTiocia di 
MuMter. 
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« in molti Signori e Baroni, che hanno gran numero de* sudditi. 
« Disse ancora che a quel tempo ci era principalmente di Ghe- 
« rardo un altro Gherardo conte di Ghildaria : (') di Tommaso, 
« un altro Tommaso conte di Desmond, e di Maurizio, cinque 
« Baroni. » 

Vediamo prima di tutto di identificare le singole persone do> 
minate in questo passo. Credo possibile stabilire chi sia il vescofo 
deir Irlanda, che passò da Firenze diretto a Roma, nel 1413, ma 
tale ricerca si può compiere soltanto in quest'ultima città, ciò 
che mi riserbo di fare in avvenire. 

Per determinare chi sia Maurizio, prete nella chiesa di Ard- 
fert, due vie si offrono : V esaminare gli alberi dei vari rami dei 
Geraldines; 2° fare ricerche in Ardfert. 

Gli alberi genealogici dei Geraldines che ho sotto gli occhi, 
sono quelli dei Conti di Desmond, cavalieri di Kerry; dei Fitzge- 
ralds siniscalchi di Imokilly; dei Fitzgeralds di Cloyne in Imokilly; 
dei « Fitzgibbons Mac an Isen Kiddery » o « Sept of the old 
Knight » ; dei Lord Fitzgeralds and Vesey, oggi estinto e di altri 
secondari. In nessuno di essi troviamo un Maurizio, che si possa 
con certezza identificare con quello che pfissò da Firenze nel 1413, 

Non credo che ricerche in Ardfert porterebbero a qualche re- 
sultato. Questo luogo, in antico sede vescovile, saccheggiato e 
bruciato parecchie volte, è ormai un villaggio, che non annovera 
duecento abitanti, e dove le sole cose degne oggi d' attenzione sono 
le rovine dell'Abbazia dei Francescani e del Castello episcopale 
di Rahanan. 

Si noti poi che, tanto dal documento qui discusso, quanto 
dagli altri riferiti più avanti, appare che i Gherardini, i quali 
ebbero relazioni con V Italia, appartennero specialmente alla fami- 
glia dei conti di Kildare, di cui il ceppo fu quel Gerald Fitz-Mau- 
rice Fitz Gerald già qui ricordato e che fioriva verso il 1200. 
Ora non mi è stato possibile vedere T opera speciale, compilata 
nel secolo scorso dal marchese di Kildare, sulla sua famiglia (*). 

Lascio pertanto, agli archeologi irlandesi il chiarire questo 



(1) Ossia Kildare. 

(2) Kildaru (Marquis of j The EurU of Kildare, and their Ancesfort, from 1057 
io 1773, Tbird editioD, Dubiin, Hod^^es, Smith and C. 
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[motu, coiBc pare resistema Adlh CroDica, chiamata la lìossa, 
che Maurisuu dice esistere nella città di Limerìck. 

Per trovare un duovo seguo delle relazioni cod i Gherardini 
Firenze bbogua giangere al giugno 1440. in queir anno Betto 
r Gherardioi, cittadino fioreniino, deliberò d' inviare in Inghil- 
terra 6110 figlio (Jiovanoi e chiese perciò una lettera di raccoman- 
(hlii^Oi per i Geraldines d' Inghilterra alla Signoria di Firenze. 
r()ttiBta acuonsenti e incaricò il suo segretario Leonardo Bruni di 
irrito di scrivere una lettera (') in proposito ed egli la diresse, 
Iettandola in latino, a « Jacobo de GheradiJÙs Corniti Simonie», 
ioè Jamoa Fitz Gerald, conte di Desmond, 

Il padre di lui Geraldo, detto il poeta, entrò in possesso della 
Dtttea di Desraond come IV conte; il 3 di gennaio 1362, divenne 
Lord Justice » cioè giudice supremo dell* Irlanda. Scomparve nel 
i398, ucciso, secondo antichi autori^ da 0' Brien m Thoiuond ('), I 
outadiui credono ancora che egli viva sotto le acque del Lough 
fur (■')• Della sua disc^eudenza il figlio Giovanni il niptote Tom- 
biaso e il figlio ^tiacuoiu furono t$acces8Ìvautent6 il quinto, il sesto 
il settimo conte di Desmond* Quest* ultimo, cioè Giacomo^ per- 
itò Huo nipjte Tommaso, al punti} da obbligarlo a cedergli 
Dntea, che egli ugurjwj nel 141H, Per ^^uanto io quel tempo 
doveri, come pari del l'arlameato, si>ecialmente per i conti di 
esmondt foHsero assai deboli, egli, non senza difficoltà, ottenne 
indulto della Corona, che lo riconobbe come conte, soltanto 
V lì agostu 1440. Eglif (ino dal 20 agosto 1423, era stato no- 
uiinato counestabile a vita del Castello di Limery. Insieme al conte 
di Ormond fu padrino di Giorgio duca di Clarenza (*), figlio del re 
Enrico VI. Morì a MocoUo nel 1402, e fu seppellito a Youghal {^X 
QiuU ora il motivo che induceva Betto de^Gherardini a ÌQ?iare 
suo Aglio in Inghilterra e a raccomandarlo a un vero, o sup- 



(11 VlMlJ (JUlC. tli W'« 

(8) Thumond, borgo situato DeJli coi)io& di Clare ft nord den^tittinrio dd fiome 
btnooo, taUa rive dt un inb-Afflueute di quel dumo* 

{H} Loutrli Our, uMÌ» t'M^o Gur. Non tì troT» iefD&to neUe carte, che mi fbrODO 
itkiLì, C4MIH» tioii vi ù it«rnjiU Ift !oea)iU HocoUo, nlat» fui vruiti, 

t4| U iit<»lu di UucA di Clju'tfnjEiL ora datti dui Ho d' LtiirhUierra ftì tar\ 

(fi| Yaair«l, piecuU città mtrittim* d^U* o«»itoft dì Cork (XrJ«ii4i j 
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la sua parentela annovera una moltitndìne di baroni, cavalieri e 
nobili persone, le quali hanno molte possessioni e numerosi dì- 
pendenti e servi. Dimostra quindi il vivo desiderio di aver notizie 
delle vicende storiche dei Gherardini di Firenze, e domanda se ve 
ne è in Francia e nel Paese romano, ossia negli Stati del Papa. 
Forse fu indotto a quest' ultima domanda dalla fama che ebbero 
allora i Geraldini di Amelia, a cui apparteneva il gran vescovo 
protettore di Cristoforo Colombo. Infine scrive loro: « Se cosa 
e alcuna qua è, che per voi fare si possa per opera e industria 
€ nostra: o vero se desiderate cosa, che non abbiate, come spar- 
« viere, falconi, cavalli, o vero cani per cacciare, vi prego di av- 
« visarmene et scrivermene; sempre mi sforzerò nelle cose possibili 
« ottemperare alla volontà vostra: fatevi con Dio, e amateci reci- 
« procamente. » 

I principali documenti che precedono, cioè il libro di Kicordi 
di Antonio Gherardini, il Comeuto che da esso trasse il Landino 
e la lettera di Gherardo Conte di Kildaria si trovano riassunti 
nella raccolta di memorie di famìglia (^), fatta nel 1585 dal cao. 
Niccolò Gherardini seniore, morto noi 1588; il quale aggiunge 
alcune notizie, cioè aver narrato c^rti mercanti fiorentini che 
«re Enrico Vili, (*) volendo ridurre all'obbedienza i popoli sel- 
« vatici d' Ibernia, vi inandò le sue armate, ma restato malcon- 
« tento del conte di Childaria lo fece decapitare. Di lui restò il 

< giovane Gherardo, chiamato in lingua loro Milord Garett Earl 
« of Childar [Kildare] cioè Gheraldini coiit^ di Childaria, il quale 
« venne in Italia a Padova e Venezia e con monsignor Piero 
« Carnesecchi a Firenze. 

« Morto Edoardo VI (') succedette la regina Maria (^) dalla 

< quale fu bene accolto in corte e gli diede in moglie una sna 
« favorita. 

« Girolamo Fortini, avvisando Pagolo suo fratello a Londra che 
« aveva sposato la figlia di Antonio di Piero Gherardini, gli ri- 
« spose di aver conosciuto il conte di Ciiildaria dei Gherardini 



(1) Vedi doc. n. 5. 

(2) Enrico Vili, re dMoghiltcrra, dal 1509 al 1547. 
(8) Edoardo VI, re d'Inghilterra, dal 1547 al I55.S. 

(4) Mftria Stnarda, regina d' Inghilterra, dal 1558 al 1556. 



LA LBGGBNDA DBI TRE VALDBLSANI BOC. 17 

« di Firenze, il quale gli aveva presentato dei cani da mandarsi 
« ai Gherardini di Firenze. » 

Un altro inglese, non solo illustre, ma di sangue reale, che 
teneva a suo onore, secondo quanto si legge nell' Hermite de 
Soliers, di discendere dai Gherardini di Firenze, fu quello che 
egli chiama il cardinale Keginald Paul, esattamente Ueginald 
Poole, conosciuto nella storia col nome di Iteginaldo Polo, nato 
nel 1500, e morto il 17 novembre 1558 (^). 

Egli, infatti, ebbe per padre Riccardo, cugino dei duchi di Suf- 
folk, cugino materno del re Enrico VII, e per madre Margherita, 
figlia di Giorgio, duca di Olarenza, e fratello del re Edoardo IV. 
Appassionato per gli studi, egli venne in Italia nel 1532 ed era 
a Padova nel 1536 interamente dedicato ad essi. Benché avverso 
in cuor suo al divorzio di Enrico Vili con Caterina di Aragona, 
si era però adoprato in Parigi, nel 1330, a indurre queir Uni- 
versità a dichiarar nullo il matrimonio del suo reale parente; ma 
neirauno 1536, sopra accennato, essendosi Enrico Vili, proclamato 
capo della religione Anglicana e avendo invitato il Poole a scri- 
vere in sua difesa, egli invece pubblicò il trattato De Unitate, 
che biasimava violentemente il Ile f ). Non è qui il luogo di fare 
la storia della condotta contradittoria che tenne i) Poole, non 
volendo romperla né colla chiesa Komana, ne col re Enrico Vili. 
Ci basti dire che fu eletto cardinale al titolo di S. Marco e Achille 
soltanto il 22 maggio 1536 da Paolo HI, stato eletto papa il 
12 ottobre 1534. 



(1) FEA5CI8CI GoDwiNi priioo Landavosis (Landaria ogrgi LaDdan, fortezxa della 
Bariera Renana) duin Her/efordonsis Episcopi, De Prae^tulibua AnglUte Commenta- 
rius omnitim Episcopo t-utn nec non et Cardinalium ejusdem genti» nomina tempora 
»eriem et que actiones maxime memorabile» ab ultima antiquitate repelita com- 
pìexu» etc, Cantabrigriae. J. Bentham, M.DCC.XLIII in folio. Vedi par. LXVII, 
p. 145. 

Cardella LoREifzo, Memorie storiche de* Cardinali della Santa Romana Chiesa 
ecc., Koina, Pagliarini, 1792-97, rol. 10 in S*. Vedi toI. IV, pp. 188-197. 

CiAOOoHius (ALPH0?rsu8), Vitae et res gestae Pontificvm romanorum et Cardina- 
lium^ cUf initio nascentis Ecclesiae ad Clemsntem IX^ ejc reeognit. August, Oldoini^ 
Komae, 1677, 4 voi., in fol. Vedi tomo 111, col. 600-627. 

(2) Kathaldi C, Annales eeclesiaatici, aceedunt notae chronologicas critieae etc, 
aoctore J. D. Mansi, Lucao, 1747.56, voi. 15, in folio. Vedi voi. 13, pp. 854*860. 
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Teniamo presenti questi anni in relazione a ciò che dice 
r Hermìte de Soliers. 

Dopo aver citato il libro di Paolo Mini sulla Nobiltà di Fi- 
renze, scrive : 

« Lo stesso riferisce la testimonianza di Francesco Lotini, se- 
« grotario di Cosimo 1, granduca di Firenze, il quale ha ricordato 
« che al conclave che coronò Paolo IH, il cardinale Reginald 
« Paul, inglese, confessò pubblicamente, in presenza del sacro Col- 
« legio che era originario di Firenze e dell'antica e illustre fe- 
« miglia dei Qeraldini. » 0) 

La testimonianza di Paolo Mini, se quel che racconta V Her- 
raite de Soliers fosse vero, avrebbe importanza, perchè il Mini 
stesso nacque nel 1526 e morì circa nel 1599, e quindi fu con- 
temporaneo di Giovan Francesco Lettini (e non Lotini, come 
scrive il Tristan) segretario di Cosimo 1, che successe al duca 
Alessandro alla morte di questo, cioè nel 1537 e fu nominato 
granduca da papa Pio V soltanto nel 1569. 

Ma è da notare che, mentre Paolo Mini, tanto nel suo libro 
sulla Nobiltà di Firenze, quanto neir altra sua opera in difesa di 
questa città, parla in più luoghi di Gherardo, di Maurizio e di 
Tommaso Gherardini, conquistatori deir Irlanda, peraltro (') egli 
non vi nomina, ne Giovan Francesco Lottini, né il cardinale Ke- 
giualdo Polo. Si aggiunga che questi fu fatto cardinale, come si 



(!) HERMiTe DB Soliers, G. B. Im Toscane Frati^aise conteitant les Eloges hi- 
sioriques et gènèalogiquea de pri/ices eie, u Paris, Pist, (1661) p. }>68. Oio?an B«t- 
tikta r Heruiito do Soliers, detto Tristan, nacque ul Castello di Soliers nella Marche 
nel 1601, e mori a Parigi il 7 settembre 1665. 

Bisogna qui ricoriiare che il D* Uo/ier, che è un'autorità in fatto d'araldica 
francese, ha dimostrato che il Tristan è spesso un impudente ^a]^ifìcatore. 

Per quanto però il Tristan meriti poca fede, iiun poteva però inventare la testi- 
monianza del lettini, che come segretario di Cosimo I, poteva essere a Konia ai 
tempo dell* elezione di Paolo III. l)«'l resto, come abbiamo veduto, è vero che Regi- 
naldo Polo aveva qualche parentela coi Kit/ Gerald per parte di donne. 

(2) Mini Paolo, Discorso della Sohiltà di Firenze e de' Fiorentini, Firenze, Man- 
zani, 1598, in S®. Lo stesso, Arvertimenti e digressioni sopra il discorso della No- 
hiltù di Firenze e de* Fiorentini, Firenze, MauTiani, 1094, in S». Queste duo opere 
di Paolo Mini furono riprodotte con supplementi note e corre/ioni in Gobi A. F., 
Prodromo drillo Toscana illustrata, Livorno, 1755. in 4«>. Lo stesso. Difesa della 
città di Firenze e dei Fiorentini contro le calunnie e Ir maldicenze dei maligni, 
Lione, Tinghi, 1577, in So. 
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è detto, nel 1536 ; e quindi ood poteva assistere al oouclave del 
1534, che elesse papa Paolo III, né come cardÌDate, né come ec^ 
rei ii'Mco, non aveudo allora gli ordini» È vtTO però che Oiovan 
li co LottiiiJ» il quale fu segretario del granduca Cosimo 1 {% 

[poteva avere avuto, benché io non sia riuscito a dimostrarlo, lo 
stesso ufficio presso il duca Alessandro, ed essere stato inviato a 
ìoraa durante il conclave che elesse papa Paolo 111. Confesso 
Dhe, nonostante le evidenti inesattezze dell' Herraite de Soliers, e 
nonostante la notoria poca autorità sua, mi rimane il dubbio che 
K^l suo racconto non sia del tutto errato e che la notizia circa 
eginaldo Polo, data dal Lottini, esista in qualche libro che l'au- 
tore francese scambiò con quello di Paolo Miai; il quale vera- 
aente, nato nel 1520 e morto nel 1599 circa, poteva benissimo 
ivere avuto quella notizia da Giovau Francesco Lottini, riferendola 
ero inesattamente. 

Circa poi alla discendenza di Reginaldo Polo dalla famiglia 
^dei Geraldines, d* Irlanda, essa è vera, ma per parte di donne, 

I perchè Emma, figlia di Maurizio, viceré di Irlanda, sposò nel 1276 
Tommaso barone di Giare e figlio del conte di Gloucester e Her- 
Sford ; le cui due figlie, Eleonora e Maria, sposarono la prima 
Tommaso <ÌJ Woodstock, duca di Gloucester e conte di Buckin* 
igham, sesto figlio del re Edoardo III (1327-1377), la seconda 
Enrico Plantageneto, duca di Hereford e di Lancaster, e quindi re 
^d* Inghilterra col nome di Enrico IV (1399-1413). Da questi due 
re discendeva quindi, per parte di donne, Ileginaldo Polo. 

Dnnque si vede che la notizia, data dall* Hermite de Solìers, 

non e del tutto falsa; cioò, se fosse provata la discendenza dei 

(Oeraldines d' Irlanda dai Gherardini di Firenze, il cardinale Be- 

pnaldo Polo poteva vantarsi, per quanto discendente da sangue 

reale, aver nelle vene pur sangue loro. 

Se poi non ho potuto dimostrare che Beginaldo Polo e Giovan 

^ranoesco Lottini si conobbero in Roma, ciò è dipeso specialmente 

n'essere PArchivio di Stato di Firenze, così ricco di carta uf- 

fficialì, privo quasi affatto di quelle relative agli anni 1532-1537, 

Dioi* concernenti il regno del duca Alessandro de' Medici, 



(t) Oali.u»i U., tniùHn dét Gr<md»$Mfo di TOÈcama totto il Q^p^ma dtìla Cam 
)imiki, l'ircuM, Cianbiafi, U., BiDCCLXXXI, tomi 5, in A**. Vedi loma [, |i. 9S. 
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Tutti i documenti che precedono dimostrano, in ogni modo, il 
vivo desiderio che sempre ebbero i Geraldines anglo-irlandesi, dal 
XV secolo fino ad oggi, di trovar conferme alla loro discendenza 
dai Gherardini di Toscana, desiderio non inferiore a quello che 
questi avevano di discendere da essi. 

Quindi molti scrittori italiani e stranieri, daUa fine del se- 
colo XV a tutt'oggi, ripeterono la storia dei tre Gherardini, con- 
quistatori dell'Irlanda, talora indicandone il nome di battesimo 
e talora no, come per esempio Paolo Mini (1577-1593) (*), Tom- 
maso Bussel (1638) (*), Rosario Daly C), (1655), Hermite de Soliers 



(1) Mini P., in Gobi A. F., Prodromo della Toscana illustrata, (1755). Tedi a 
pp. 44-71. I Gherardini sono ancora nominati a pp. 87, 101, 113 e 115. 

(2) N. Thomas Kùssell' », Relation of the Fitz Geralds of Ireland. Writt«D ia 
the County of Clare, 22 die Octobris Ann. Doni. 1638 (p. 87). Questo é un mano* 
scritto che si trova, con quattro altri documenti pure manoscritti, in fine di osa 
copia deir opera seg^uente, posseduta dal Conto di Besboroug^h, come ai legge a p. 5 
della parte I dell'opera di S. Hayxan e J. Graves che citiamo qui appresso: « Totius 
« Philosophiae : Hoc est I^ogicae, MoraliSf Physieae et Metaphysieas capita eia- 
e raque Compendia, Auctore C. F. D'Arra de Kaconis, Almae facultatis Theologicas 
< Parisionsis Doctore Nauarrico Comicnatore et Elomosynario Regio. Parisiis, apod 
« Franciscum Piot, propo Fontem Sancti Bonodìcti et in Oonrenta Fratrum Minonun, 
« M. DG. LI. » Questa data indica il più antico tempo della copia. 

Crediamo opportuno ricordare qui butto il titulo del secondo manoscritto che si 
trova dopo quello del Ku&sel, perchè ciò è utile per chiarire T origine delia leggenda: 

« The Podiegreo of the Geraldines of Dobmond from Oterus of Windsor to Maurice 
« Fitx Gerald, who first carne to the Conquobt ufT \ttir\ Ireland with Richard Earle 
e Strongbow in y*! 16ti> yeare of the Rcignu of Ilunry 2<^ King of England. And from 
« the sayd Muurico to James Fitzgarrctt the last Earle of Dosmond of that name: 
« togeather withsome other branchos and faniilycs that descendod from t« said Mm- 
« rico in Ireland » (p. 10). 

Seguono a pp. 5-G do! sotto citato libro di Hayiiian niid Gravos i titoli dei docu- 
menti III, IV e V in seguito all'opera a stampa del Raconis e che sono Pedigree*, 
ossia albori gcnealu;;ici relativi ai vari rami dei Geraldines, cioè del Whyte Knight 
(cavaliere bianco, dui Kiiigbt of the Glinno ur Yall'.'V, d«.'l Knight of Kerry, detto 
ancora Grconu Knight, del Lord uf Clenlish, dei Fit/ireriildii di Dromany o Lord di 
Decios, dorivati dai cjnti di Dcbmoml, o dei cniiti di Orniuud ecc. ecc. 

(3) 0' DaI.y Kusahm, Ini tinnì, incn'inent'.t et cjitns Familinc (iherardinorum 
Desmonine Comitnnt Pnlitiornm Kyrrine in J/yLcrnin ac pertitcntionis Ilaerético* 
rum dencriptio. Kr nonnullin frnynuHtis rnlhcta,nc latinitate donata. Per fratrem 
Domitiit'um du KnbJirio U' l'uly, Onliiiis Pracdicutoruiii, S. Tljo«jlogie Professorem, in 
Supremo S. IniiiiibitiuriJK ^^ell.'ltu (.'cii>>>roiii, in Lubitauiau Kognib quondam Yisitatorem 
Gcnerab;iii, :k- Kuuilatort-ui Corivi.'iituiiiii ilyboriioruui et i.>jui>Ut'iii Ordiuis in Portugalia 
UJyssippoue, ex ufìicina Crau»btteikiaua. Anno lutti. 
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detto Trìstan (*), Eugenio Oamurrini 0, Ferdinando del Miglio- 
re (^, Tommaso da Borgo (*), Edoardo Lodge (*), Luigi Passe- 
rini O, il Marchese di Kildare 0» Hayman e Qraves (*) e altri 
ancora. 

Di queste opere non ho potuto trovare in Firenze né quella 
del Marchese di Eildare, né quella di James Lodge, testi che 
avrei desiderato più di qualsiasi altro perchè i Marchesi di Kil- 
dare appartengono al ramo dei Geraldines anglo irlandesi, che ebbe 
più costanti relazioni con i Gherardini di Firenze, e perchè un' o- 
pera speciale del Lodge, pubblicata nel 1745, contiene 90 pagine 
in folio tutte consacrate alla famiglia anglo-irlandese dei Geral- 
dines 0- ^i ^ stato pure impossibile di vedere le opere di Edoardo 
Lodge (^^) e quelle fondamentali di Giovanni Burke (") e del figlio 
Giovanni Bernardo. Di esse cito in not>a solo la principale, che fa 
ora testo in Inghilterra. Però devo alla cortesia della illustre si- 
gnora Janet Boss la notizia, che dal Burke resulterebbe, che non 
vi è relazione tra i Gherardini di Firenze e i Geraldines di Ir- 
landa. Ma, pur ammessa vera tale opinione, ciò non distrugge lo 
scopo del mio lavoro, come si veiirà dalla conclusione finale. 



(1) Hermite de Soliers detto Trìstan, /.a Toscane Fran^aiat, (1661), pp. 361-372. 

(2) Gamuerini e., Istoria genealogica deUe Famigìie Nobili Toseans ed Umbre, 
Firenze, in stamperie varie, 1668-1685. Vedi toI. II. Famiglia Qherardina, pp. Ili 
a 138. 

(8) Del Migliore F., Firenze, città nobilissima, illustrata, I, II e III parte del 
libro I, Firenze 1685, Stamperia della Stella, in 4«. 

(4) Db Buroo P. Thoma, Hibemia Dominicana, sive historia provineiae Hibemias 
ordinis praedicatorum, Kilkemìae, Stokes, 1762, Vedi pp. 237-238. 

(5) Lodge J., The peerage of Ireland w a genealogieal history of the present 
Nobiliti/ of that Kingdom, revised, enlarged and continusd by Mervgn Archdall, 
Dublino, 1789, 7 voi., in S». Vedi voi. I, pp. 1-89. 

(6) Passerini L., Fùndo Passerini, mss. in Biblioteca Nazionale di Firenze. 
Vedi voi. Vili, e in Ademollo A., Marietta de* Ricci ecc., II, ed., Firenze, 1845. 
Vedi voi. V, p. 1869. 

(7) Kildare (of) Mar^uis, The Earls of Kildare and their Ancesiors, from 1507 
to 1775, third edition, Dublin, 1858. 

(8) Hatman and Oraves J., Unpublished Geraldines, Documents, Dublin, M. B. 
Cill, 1870, fase. 3, in So. 

(9) De Btjrgo P. Tuoma, Hibemia Dominicana etc., (1762). Vedi nota, p. 238. 

(10) Lodge £., Portraits of illustrious Personages of Great Britain ecc., Lo 
Sfisso, The Genealogg of the existing British Peerage, Londra, 1832. 

(11) Borie J., Genealogieal and heraldical Dictionarg of the Peerage and Ba- 
romtage of ths British Empire; 47« edit., 1885. 
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III. 

Sull'ortografia dei nomi Giraldi, Geraldi, Gherardii 
Giraldini, Geraldini» Gherardini, Ghiraldini ecc. 

La base per conoscere come si formarono, in generale, in Italia 
i cognomi volgari, è sempre la dissertazione del grande Mnra- 
ratori (^) e ad essa rimando. 

Giovanni Villani indica nella sua Cronaca i cognomi di mol- 
tissime famiglie che esistevano in Firenze circa intorno al 1000 Oi 
tace dei Gherardini, ma ne nomina diversi negli anni posteriori, 
fra i quali messer Cece dei Gherardini nel 1260 Q) e vari mem- 
bri di quella famiglia, cacciati da Firenze nel 1304 O, e altrove 
la ricorda come una delle più potenti di questa città. 

Nei documenti fiorentini dei primi tempi della Kepubblica, 
i nomi Gerardinus, Gherardinus, Gerardus, Cherardus e Gherardus 
sono scambiati l'uno per l'altro, o almeno sono dati come sino- 
nimi nell'opera del Santini, che si riferisce al tempo compreso fra 
gli anni 1138 e 1250 f ). Dalla lunga lista dei nomi, che vi si legge, 
resulta chiaramente che molti sono i nomi di battesimo di persone 
appartenenti a famiglie diversissime da quella dei Gherardini. 

Il padre Ildefonso di San Luigi non ha esitato a riferire a 
due sole famiglie, i Gherardi e i Gherardini, tutti i sinonimi 
sopra scritti (*^) e citati nella raccolta da lui pubblicata, opera 
preziosa, ma fatta con la critica mediocre dei suoi tempi. Rimando 



(1) Muratori L. A., Disaertazìotii ttopra le antichità ItaWtne, in Monaco, 1768, 
i\ Yoliinie, in 4o. Vedi tomo I, p. 271, I>ibSGr. XLII I hi V origine dei cognomi, 

(i>) Villani 0., Cronica, (1S2:J), voi. I, lih. IV, cap. X a XIV. 

(«) Villani G., /ri, voi. II, lib. VI, p. ICS. 

(4) Villani (ì., Ivi, voi. III, p. 126, e. LXX. 

(T)) Santini P., Documenti delV antica c<Mtitu:ione del Comune di Firenze, to- 
luiiie unico, Fireiizo, G. A. Viessoiix, 1S95. {Documenti di storia italiana pubblicati 
per cura della K. Dop. de^rli Studi di bturia patria per lo Provincie della Toscana, 
dello Marche e doli* Umliria). Vedi Indice generale, pp. G46 a G43. 

(6) Ildkkonso F. di S. Luijfi Carm. Scalzo fiorentino. Delizie degli Eruditi To- 
«raMi, Firenze, por Gaetano Cambiagi, 1770-1789, tomo 24, in S»>. Vedi tomo XXIV, 
(Indice). 
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perciò il lettore all'indice delFopera, posto neir ultimo tomo, a 
correggere il quale sarebbe necessario no ingente lavoro. 

lo generale, fino al XV secolo, non è facile riconoscere se i 
lomi Geraldino, Giraldino, Gherardirio» Gheraldino ecc. sono nomi 
battesimo di persone di famiglie diverse da quella die ba 
[nel cognome, che si presenta con le suindicate variazioni. 

Peraltro la ortografia, accettata come normale dagli scrittori 
egli ultimi secoli, è quella di Gherardini. Di tal nome esistono 
in Firenze, a partire dal Xil secolo, varie famiglie, di cui le 
irincipali sono i Gherardini del quartiere di Santa Maria Novella, 
ilie hanno per stemma tre lasce di argento vaiate di azzurro nel 
mpo rosso, e i Gherardini del quartiere di S* Giovanni, che 
hanno per arme il leone d*oro, rampante nel campo azzurro se- 
minato di crocette potenziate d'oro, stemma cui fu aggiunto poi 
E una rosa d'oro, tenuti fra le zampe del leone, allorché, come si 
IredrÀ piti avanti, questa famiglia Giierardini ebbe dal papa Mar- 
tino V il dono della rosa d'oro pontificale. Ix» stemma dei Ghe- 
rardmi del quartiere di Santa Maria Novella, di tre fasce d'ar- 
gento vaiate di azzurro nel campo rosso, è quello segnato nel 
9*nttrista dì Giuliano Ricci (')♦ e in altri piti antichi e post-eriori. 
Nel Libro (raro che oggi si trova nel K, Arctiivio di Stato di 
Firenze, e che fa testo per la Consulta araldica, questo stemma 
ha per timbro una colomba nera, sostenente colla zampa destra un 
anello d' oro gemmato di rosso, in atto di beccarlo e la zampa 
inìstra appoggiata sopra un burlette, o tortiglio d'argento. 

Ora quest'ultimo seguo non appartiene affatto all'araldica 

aliana, ma a quella inglese, e vi è forse motivo di credere che 

isse introiJotto nello stemma dei Gherardini di Santa Maria No- 

ella, quando si volle stabilire una connessione fra ì Gherardini 

Firenze con i Geraldines e i Fitz (ierald d* Irlanda. 

Come da Gherardo e Qherardino si formarono in Firenze l 

►gnomi Gherardini, coni fu in altre citta d'Italia, ed avvenne 

ohe che alcune famiglie dì tal nome e diversissime da quelle 

i detta città ivi si stabilissero. Si noti t>oi che, dopo il XIV se- 



(ì| UruitAHo DK'Ktcxri, Ì*tionsta, in Bitiliutocn Naziunitlo di Finsnxe, sefosto ù 
aiimOt lido, roL mi. 2. Vedi roì. L ctr, 5lv. Pamibivi L. in Ai»aiuLLO A« Jla- 
ItffM dà* Ritti «te.. (1845) yqI 5. pp. l8&7-6h 
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colo, i vari rami della famiglia fiorentina dei Gherardini presero 
dimora in vari quartieri della città e non soltanto in quelli di 
Santa Maria Novella e di San Giovanni. Dall'altro canto, vari rami 
della famiglia dei Gherardini di Firenze, per varie cause, e spe- 
cialmente in seguito ad esili, si sparsero in varie parti d' Italia 
e di Europa. Così troviamo famiglie di tal nome, dice il Del Mi- 
gliore, in Mantova, in Verona (') ; i Geraldini e i Gherardini io 
Cracovia O, i Gherardini, o Geraldini in Irlanda e in Inghilterra, 
e i Gerardin in Francia f). Ma molte di esse, lo ripetiamo, non 
hanno, probabilmente, nessuna connessione con i Gherardini di Fi- 
renze. Fra le molte famiglie Gherardini omonime e paromonime 
dei vari luoghi or ricordati, conviene notare i Geraldini di Ame- 
lia, cui appartengono il vescovo Alessandro Geraldini e suo fra- 
tello Antonio, già mentovati quili celebri difensori e benefattori 
di Cristoforo Colombo; e debbo ricordarli qui pure, perchè Fran- 
cesco Cancellieri (') ne fa una stessa famiglia con quella dei Ghe- 
rardini di Firenze, da cui egli pure, stando al padre Tomniaso 
da Borgo, fa derivare i Girardiu di Francia e i Fitz-Gerald d' In- 
ghilterra e d' Irlanda. 

Per ultimo noteremo che varie famiglie Gherardini, o di nomi 
quasi identici, provenienti da varie parti d' Italia, si stabilirono 
in Firenze in varie epoche, ossia durante il Principato O e anche 
in epoche posteriori. 



(1) Dbl Migliore Leopoldo, Firenze città nobilissima illustrata, prima, 
e terza parte dell* So libro, ìd Firenze MDCLXaXIV. nella stamperia Stella. Vedi 
p. 567. 

(2) Cancellieri Francesco, Dissertazioni sopra Cristoforo Colombo^ Roma, F. 
Bourlie, MDCCCIX, in 8<». Vedi p. 221. 

{'6) Passerini L. in Ademollo, Manetta de' Birci ève, (1845) voi. V, p. 1859. 

(4) Cancellieri Francesco, Dissertazioni sopra Cristoforo Colombo^ (1809), 
pp. 220-221. Ivi, in nota (1) il Caucdlieri bcrive: « Della nobilissima famierlis Oe- 
€ raldini, passata in Firenze, nella Nornmndiji o poi n«ir Ingrhilterra noi Sec. XI, e 
« ascritta dal S. Ke Eduardo fra le Uaronnli del Kogno, e chiamata Fitz-Gerald, trat- 
€ ta lungamente il P. Tommaso de Buroo, nelT Hibemia Dominicana, Col. Agripp., 
« 1762, 4, 287, 774 et in supplemento Hiberniae Domin., 1772, 4, 944, l2). » 

(5) Passerini L. in Ademollo, Manetta dt' Ricci ecc., (1845), voi. V. p. 1861. 
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IV. 

I Gherardini in Firenze. 

11 Verino ritiene i Gherardini, come si è visto, oriundi della 
Valdelsa. Ricordano Malespini dice invece che vennero di Valdi- 
sieve Q) ; Dal seguito di questo scritto apparirà chiaramente che 
l'opinione del primo è la sola attendibile. Certo è che nelle due 
regioni, ed in altre ancora, ebbero vasti possessi e ragguardevoli 
ufBci. 

Sarebbe stato opportuno dare qui l'albero genealogico dei Ghe- 
rardini di Firenze. Ma essi ivi emersero soltanto avanti il 1400. 
Ora per quel tempo appunto mancano i dati necessari, e nei secoli 
successivi, in cui l'albero si potrebbe ricavare facilmente dai ca- 
tasti e da altri documenti dell'Archivio di Stato di Firenze, quella 
famiglia, salvo qualche discreto letterato, non annoverò più perso- 
naggi notevoli. 

Non vi è poi da fidarsi agli alberi genealogici pubblicati dal 
Gamurrini, dal Passerini e dal Hayman e Graves nelle già ci- 
tate loro opere, né a quelli manoscritti del Passerini suddetto (^), 
la confusione dei quali è aumentata dall'essere più di uno o di- 
versi fra loro, non resultando spesso qual sia l'albero da pre- 
ferirsi. 

La poca esattezza del Gamurrini è ben nota ; quella del Pas- 
serini fu già da me posta in chiara luce f), e ì' Hayman e il 



(1) Malespini Ricordano, Storia fiorentina eoi seguito di Giachetto Malespini 
daW etUftcamiane di Firenze fino alVanno 1286 ecc. illustrata da Vincenzo Pollini, 
Firenze, G. Ricci, MDCCCXVI. Vedi cap. LII, p. 49. Quest'edizione è compilata sui 
mUpUori codici. Io altre edizioni si legge: « Oltre verso S. Stefano [oggi chiesa di 
« S. Stefano e Cecilia] si puosono gli Amidei e i Gherardini, e vennono di Val di Sieve, 
« oTTero di Montefavoso > , luogo, quest' ultimo, di cui non ho trovato alcuna notizia. 
Circa i vari Codici del Malespini vedi V articolo di Vittorio Lami in Archivio storico 
Ualiano, serio V, tomo V, 1890, p. »69. 

(2) Biblioteca Nazionale di Firenze: Fondo Passerini, Genealogie, 

(S) MèmarU della 8oc. Oeog. Italiana, voi. V, parte I, (1895), p. 187. L' in- 
4$$ «NTietia^ voi. XUX, (1904), col. 246; cfr. pp. 809-421. Come dico 
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Gra^es ebbero le notizie relative ai Gherardini di Firenze dal 
Passerini stesso (^). 

Per esser brevi, ci basti dire cbe il Gamurrini comincia F al- 
bero dei Gherardini di Firenze con Bainiero nel 910, dà poi i di- 
scendenti, indicando Tanno in cui fiorirono (cosa cbe il Passerini, 
copiando quasi per intero il Gamurrini, sopprìme), e quindi così 
giunge a Gherardino e ai figli di lui: 



Gherardino 1150 



Maurizio Gherardo Tommaso Uguccione Ottaviano Cece 
in Irlanda in Irlanda in Irlanda 1190 



11 Passerini dice, nell'albero manoscritto prìncipale O ^^ ^^ 
compilato, che Gherardino fu figlio di Ottaviano di Uguccione Ami- 
dei, vissuto nel secolo XII, dando cosi un esempio di un nome di 
battesimo divenuto origine di un nome di famiglia. Però toglie 
via i tre primi figli di Gherardino, avendo riconosciuto certa- 
mente che si trattava di un' interpolazione arbitraria fatta dal 
Gamurrini; ma nella Manetta debilitici scrive: «I famosi Fitz 
« Gerald, la più celebre ed isterica casa dell' Irlanda, è un ramo 
« de' Gherardini, là passato nel secolo XIII. » 

Mentre il Passerini tace nelle note alla Manetta de' Ricci dei 
Gherardini di Montecorboli, ne parla nell'albero manoscritto esi- 
stente nella Nazionale di Firenze. Questo ramo esistè realmente 
e trasse il suo nome dal Castello di Montecorboli situato in Val 
di Pesa, a. otto chilometri circa a levante di Poggibonsi. Quel 
luogo fu devastato dai Ghibellini, dopo vinti i Guelfi nel 1260 



in quest' ultimo lavoro, il PasserÌDi era eruditissimo. InventaTa solt-anto quando yli 
mancavano i documenti o quando credeva dover eompiaoere i desideri altrui. È parò 
tanto più esatto, in generale, quanto più i tempi, cui si riferiscono le gom di cui 
parla, sono moderni. Quindi non deve meravigliare se lo citerò nel sefoito di questo 
lavoro. 

(1) Hatmait S. e Qràves J., Unpublished Geraldina Doeamenig, 1870, parte 3, 
pp. 57, 69 e 70. 

(2) Bihìiof^R Nazionale di Firenze, Fondo Patserini, Oenealoifift n, 8. Passe- 
rini Luigi in Adrhollo A., Marietta de* Ricci , (1845), voi. V, p. 1865. 
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a Montaperti (*), e perciò si trova registrato nella Provvisione del 
1226, decretata dal Comune di Firenze, appena ripristinato il Go- 
veroo di Parte guelfa, nella quale è ordinato T estimo dei danni 
cagionati nel contado fiorentino dai fuorusciti Ghibellini. Ovverà 
quel castello, ora si trova un piccolo villaggio di circa cento 
abitanti. 

Darò ora un rapido cenno dei più notevoli membri della fa- 
miglia Gherardini, rinviando per maggiori notizie alle numerose 
Oliere di storia fiorentina che ne parlano ('). 

Non tutte però ricordano che essa annoverò oltre trecento ca- 
valieri O ^ spron d* oro (*) novella prova questa della grandezza 
di quella famiglia. 

Dalle fonti più autorevoli risulta (^) che due furono i rami 
principali dei Gherardini vissuti in Firenze che ebbero il Prio- 
rato: i Gherardini e i Gherardini della Rosa. 

Per brevità omettiamo di parlare di quelle famiglie che, pure 
discendendo dai Gherardini, trassero il loro cognome dal nome di 
battesimo di un loro antenato appartenente a questa famiglia 



(1) Bkpbtti e., Diiionario éUìla Toacana, (18:19-45), toI. Ili, p. d75. 

(2) S. Luigi (di) Ildkfonso, Delizie degli Eruditi Toscani, (1770-89), tomo XXIV. 
(Vedi V Indice); Dil LvrOO I, Dino Compagni e la atta Cronica, Firenze, Lo Mun- 
niar, 1879*87, fol 8, (tomo 4), in So gr.; Santini P., Documenti sull'antica cuttti- 
tuzion* del Comune di Firenze, (1895), pp. 146-148; Patidsohn, Oeschichte von 
fìorenz, Berlin, MQlIer, 1896-900, voi. 2, in B». Confrontando il dili^'(Mitj.vbiin<> San- 
tini cui P. lldefonto, appare chiaro che quest'ultimo, come altri scritturi antichi, 
ha incluso nella famiglia Gherardini molti che aterano il nome battesimale di (ìlie- 
rardo, Oherardioo a simili. 

(3) Cui 0. B., mss. nella Biblioteca Nazionale di Firenze Carte Passerini, n. LO, 
carU 627. 

(4) Aroiu L., Dell* ordine aureato e dello Sprone d'oro, Bologna, Tip. Mar- 
aigli, 1818. Secondo gli storici V imperatore Costantino istituì, come custudu del fa- 
OKMO labaro (pp. 7-8) on ordine equestre comfosto di &0 fra i più ralorosi gnerriiMi 
del soo esercito (pp. 14-15). I Comuoui delegarono il diritto d* istituire cavaliiri di 
quest* ordino ai Papi e agli Imperatori di Germania, i quali, alla lor vulta accorda • 
rono questo diritto ad altri stati e città come Bologna e Firenze (pp. 95 OOj. \.\\ 
marca disiiniira si portava sul petto e consisteva in una croce d*oro u otto punte, 
almila a quello dell* ordine di Malta, e sotto le due punte inferiori era lih^ntu uno 
sperona pur d*oro. 

(5) Ricci (Di*) 0., Prioriata, mss., Firenze, Biblioteca Nazionale, Cod. agnato 
Poìatimo, 1180, (voi. 2, in f.o); Mariani L. M., Priorista fior., tomi 6, e in f.» 
nei R. Archivio di Stato di Firenze. 
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come i Kosellini, i Baldovinetti, i Cacciatini ecc. (') che deriva- 
rono da Bossellino, da Baldovioetto, da Cacciatino e da altri della 
consorteria dei Gherardini. Altri di questi dovettero cambiar nome, 
per legge, quando furono fatti di popolo; e cosi ebbero origine 
i Montecorboli, i Piovaneschi f) e i Maggi {^. 

Tornando ai due rami principali di questa famiglia, i Ghe- 
rardini aventi per stemma tre fasce d'argento vaiate d'azzurro 
nel campo rosso, abitavano nel quartiere di S. Maria Novella, 
Sestiere di S. Pietro Scheraggio, ed ebbero come più antico priore 
nominato nell'ottobre 1323, Jacopo giudice. L'altra famiglia, i 
Gherardini della Rosa, aventi per stemma un leone d'oro ram- 
pante nel campo azzurro, seminato di crocette potenziate d'oro, 
abitava nel quartiere di S. Giovanni, ed ebbe per primo priore, 
nominato nell'ottobre 1284, Lapo. 

Questi due rami dei Gherardini annoverarono nei secoli XIII 
a XV numerosi priori e vari gonfalonieri, di cui il primo fu Vanni 
(Giovanni) nel 1303 e V ultimo Francesco nel 1443 ; ma non ho 
potuto distinguere quali furono quelli appartenenti ai singoli due 
rami della famiglia Gherardini. 

La storia di questa dimostra che la sua potenza non fn sempre 
la stessa, ma che, in generale, crebbe fino al famoso incendio 
che nel 10 giugno 1304 devastò Firenze; potenza che essi do- 
vevano all'essere fra le famiglie fiorentine quella che possedeva 
i più estesi beni in contado, come i Cavalcanti possedevano il 
maggior numero di case in Firenze (*). 

La più antica memoria che si ha della famiglia Gherardini 



(1) Firenze, Biblioteca MaruccIIiana, tnss. Cod. 44 a e. 44. Ivi si dice che i 
membri di questa famiglia, avente per stemma quello dei Gherardini, cioè tre fasce 
d'argento vaiato d'azzurro noi campo rosso, sono sepolti nella chiesa di S. Croce, e 
che sulla lapido è inciso il motto r«)sskllixi df.i gherardinis et piltoruh del rosso 
i;hrrardim. 

[2) Ammirato S., latorie fiorentine, Firenze, Massi, 1G47, parte I, tomo li, p. 749. 
(8) lioRr.Hixi Y., I)incot\>i, (IS08 09), voi. Ili, p. 130. Erra il Borghini quando 

dice (p. 71-72) che i Gherardini avevano la stessa arme dei Pugliesi, perchè il campo 
è rosso in quella dei primi e azzurro in quella dei secondi. 

(4) Villani G., Cronica a rnljlior lezione ridotta coW aiuto dei te^ii a petìna^ 
Firenze, Magheri, 1823, voi 8, in 8o. Vedi voi 3, p. 126. 
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in questa città, risulta da varie donazioui che Gherardo di Bai- 
nerio Gherardiui fece alla Canonica della Cattedrale di alcuni beni 
posti in Bucciano e di altri vicini a S. Pietro in Jerusalein (oggi 
S. Gersolè), per V anima di Jolitta sua moglie (*). 

Uguccione, messer Cece e messer Ottaviano furono consoli dei 
militi, il primo nel 1197 il secondo nel 1202, e il terzo nel 1203. 

Il Villani ha dato V elenco delle varie famiglie che verso la 
metà del secolo XIII, si schierarono, per ogni sestiere di Firenze, 
fra i Ghelfi o fra i Ghibellini, e fra i massimi che si unirono 
al primo partito, nel sestiere di San Piero Scheraggio, nomina i 
Manieri, i Gherardini, i Pulci, i Foraboschi, i Bagnesi i Guida- 
lotti e i Sacchetti (*), ciò che non impediva a vari fra questi 
(come si vedrà in appresso, per esempio circa i due primi) di 
far guerre accanite fra loro. 

Nel 1260 Cece di Gherardino e Guarnieri di Ristoro di Do- 
menico Gherardini furono nominati Capitani, per il sestiere di 
San Piero Scheraggio, dell* esercito fiorentino destinato a muover 
guerra a Siena C), 

Avendo detto Tegghisio Àldobrando degli Àdimari essere le 
forze fiorentine insufficienti per queir impresa, Cece appoggiò for- 
temente tale opinione (*). Non solo questa fu schernita dagli An- 
ziani, ma essi vollero impedire a Cece di replicare; ed insistendo 
egli, gli aumentarono ripetutamente la multa fino a 400 lire, e 
finalmente lo fecero tacere, minacciandolo della pena del capo. 

Ma per maggiori notizie su questi fatti, come su quelli con- 
cernenti i personaggi più famosi della famiglia Gherardini di cui 
parlerò in seguito, rimando agli storici di Firenze. 

Nel 1200 i principali fra i Gherardini, in seguito alla scon- 
fitta dei Guelfi a Montaperti, esularono a Lucca insieme a molte 



(1) Gamurhim I., Utorw (genealogica delle famiglie nubili Umbre e Toscane^ in 
Firciizo, Stamperie varie, 1663-79, voi. 4, in 4o. Vedi tomo II, p. 119. 

|2) Villani 0., Cronica, (1823), voi. I, lib. V, p. 259. — Ammirato S., Istorie 
fiorentine, Firenze, Massi, 1647, parte I, tomo I, p. 85. 

(3) Ammirato S., Ivi, parte I, tomo I, p. 112. 

(4) Ammirato S., Ivi, p, 118. 
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altre £Amiglie fiorentine nobili e popolane. In quello stesso secolo 
altri di essi lasciarono Firenze, in causa delle discordie tra i due 
partiti Guelfo e Ghibellino e anche tra famiglie e consorterie di- 
verse di uno stesso partito, come tra gli Adimari e i Tosinghi, i 
Bardi e i Mozzi, i Rossi e i Tornaquinci, e i Gherardini stessi 
e i Manieri. 

Nel principio del 1301 i Cerchi, con molti uomini, tutti di 
conto^ fra cui Naldo Gherardini, assaltarono Corso Donati; ma 
questi, sostenendo l'assalto, respinse i Cerchi e molti ne feri. Per 
questo fatto i Gherardini e gli altri nobili suoi amici furono 
confinati a Sarzana. 

Tutta Testate del 1302, i Fiorentini ebbero a combattere 
coi Pazzi in Valdarno, cogli Ubaldini in Mugello e coi Gherar- 
dini in Valdigreve. 

In questa valle i Gherardini del ramo principale, pers^^tati 
dair ira implacabile dei Neri, che pur contavano altri Gherardini 
nel loro partito, si afforzarono nel loro castello di Montagliarì. 

Ivi racchiusi con numerosi seguaci, risposero alle offese avute, 
con altrettanta violenza, sia arrestando i viandanti, cui facevano 
pagare forti riscatti, sia tagliando i garetti ai muli e agli asini 
che portavano derrate a Firenze. La Repubblica decretò allora la 
distruzione di quel castello la quale ebbe infatti luogo nel 1302. 

Ma per tali avvenimenti rinvio il lettore alla dotta e estesa 
narrazione che ne fa il Corazzini ('). 

Le lotte intestine tra Guelfi Bianchi e Guelfi Neri divennero 
sempre più gravi fin verso la fine del secolo XIII, tanto che si 
rese necessario l'intervento di Carlo di Yalois; il quale giunse 
a Firenze come paciere il V novembre del 1301. In quell'occa- 
sione n]olte famiglie deposero le reciproche ire e fecero pace fra 
loro; tra queste ricordiamo i Gherardini e i Buondelmonti. 

Nel 1302, dal podestà messer Gante de' Gabrielli da Gubbio, 
furono pronunciate molte condanne contro i cittadini della parte 
Bianca. Riferiamo qui sotto quelle contro i Gherardini, menzio- 



(1) CoBAZZiNi G. e, / Gherardini e il castello di Motitaglian in MUeellauea 
fiorentina di storia e erudizione, Firenze, voi. li, 1892, p. 81. 
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liaiido con esse quella contro Dante Alighieri, al quale quel do- 
cumento delle ire cittadine di Firenze deve la sua celebrità (0- 

18 gennaio Andrea Gherardini (per denunzia). Andrea Ohe- 
rardini aveva sovvertito Pistoia da parte Nera a Bianca. 

10 marzo (per baratteria). Messer Andrea Oherardini e altri, 
in tatti quindici. Lo stesso giorno, pur per baratteria, fu condan- 
nato Dante. 

5 aprile (per malefizi). Parecchi, fra cui uno dei Gherardini. 

3 maggio (per malefizi). Tre Adimari e cinque Gherardini 
condannati d'uffizio per la pretesa congiura contro Carlo di Va- 
loia e il Comune. 

19 agosto (per malefizi'. Bernardo de* Gherardini e altri, quasi 
tutti pur de' Gherardini, in tutto sette, condannati d' uffizio. 

25 agosto (per malefizi). Messer Andrea, Mannuccio e Cata- 
lano fratelli de' Gherardini ed altri, in tutto tredici. 

Nel 1303 fu mozzato il capo a Botto Gherardini e ad altri 
cittadini, essendosi scoperti i trattati che tenevano coi Bianchi. 

Non tutti però i Gherardini parteggiavano pei Bianchi. Nel 
1304 il massimo numero di essi, insieme ai Pazzi, agli Spini 
e ai Frescobaldi, si schierò dalla parte dei cittadini contro Corso 
Donati e altre famiglie nobili. 

Cno dei Gherardini, Lotteringo, ebbe grande autorità nel con- 
tado di Firenze C). Nel 1296 i cittadini di Colle di Yaldelsa lo 
avevano eletto loro Capitano, ufficio che occupò nel secondo se- 
mestre di quell'anno (^. Ma nel tempo cui siamo giunti, cioè 
nel 1304, trova vasi in Firenze, ed era divenuto dei più strenui di- 
fensori del partito popolare, pur troppo per poco tempo. Infatti in 
un accanito combattimento, che il Villani fissa al 4 febbraio 1304, 
< fu morto di un quadrello » scrìve Dino Compagni (*) « Lotte- 
« ringo Gherardini che ne fu gran danno, che era valente uomo. » 
L'altissima stima in cui Fiorentini tenevano Lotteringo è dimo- 



(1) Dbl Luhoo I., DétV€9Hio di Dante, Firenze, Suee. Le Honoier, ISSI. Vedi 
pp. 81, 82, 88, 84, 86, 104, 106. 

(2) Mahui D., OeservOMkmi istoriehé sopra i Biffilli antichi, nt'seeoU bassi, in 
Firenze, 1740-86, tomo XUI, sigino 13. 

(d) RiPCTTi 6., Dizionario eee, tMla Toscana, (188:N46), tomo I, pp. 451b. 
(4) DiL Luhoo I, Dino Compagni s la sua Cronaca, (1879-87), toI. U, p. 26$ 
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strata dalla gloriosa lapide che gli dedicarono nella chiesa di 
S. Stefano e Cecilia, ove fu sepolto, come ho già accennato. 

Ma r opera di pacificamento di Carlo di Valois fu effimera, 
tanto che nel 1304 il cardinale fra Niccolo da Prato, v^covo 
d'Ostia, dovette intervenire in Firenze pure come paciere. ParTe 
fosse riesci to neir intento. Ma appena partito, il che avvenne il 
4 giugno dello stesso anno, scoppiarono sempre più violente le 
lotte cittadine, e il 10 giugno parecchie case, fra cui quelle 
dei Gherardini, furono arse. Comunque sia presto tornò grande 
in Firenze la potenza dei Cavalcanti, dei Gherardini e dei Cerchi. 

Nel 1310, i Gherardini dimoranti in Siena e ascritti fra i 
grandi, furono esclusi dalle cariche pubbliche (*). Sotto Cortona, 
gli Aretini, guidati da TJguccione della Faggiola, furono sconfitti 
dai Fiorentini; ivi mori Cione Gherardini, uno dei capitani di 
questi f ). 

Il 23 febbraio 1313 furono condannati, come Ghibellini, Vanni, 
Tenghino e Betto di Baldovinotto Gherardini e Betto Duccio, Maso 
e Aldo dei Gherardini di Montecorboli O. 

Nel 1323 Lotteringo Gherardini, Amerigo Donati e T^g^ia 
Frescobaldi accusati di aver preso parte alla congiura per fore 
entrare gli esiliati nella città, furono condannati ciascuno in 
L. 2000 e al confine per sei mesi fuori della città e contado, 
quaranta miglia ; mite punizione che fece mormorare il popolo C). 

Alcuni dei Gherardini divennero fautori di Gualtieri di Brìenne 
duca d*Atene, durante il suo breve ma tirannico dominio in Fi- 
renze negli anni 1342 e 1343. Infatti, ancor prima che i dissidi tra 
il popolo e il Duca di Atene obbligassero questo a fuggire ver- 
gognosamente dalla città, gli abitanti di molte terre sottoposte ai 
Fiorentini a questi si ribellarono e obbligarono gli ufficiali che vi 
teneva la Repubblica a cederle; il che essi fecero o per viltà, o 
per avidità dì danaro. Così Guelfo Buondelmonti e Nerlo Accorso 



(1) Gigli G., Diario Settese, (1722), p. 149. 

(2) Ammirato S., Istorie fiorentine, (1647), parte I, tomo I, p. 242. 

(3) Firenze, Biblioteca Nazionale, mas. Maffliab., classe XXV, Cod. 395, p. Ì0i\ 
cfr. p. 93. 

(4) Ammirato S., Istorie fiorentitie, (1647), parte I, tomo I, p« 296. 
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abbandonarono Arezzo per 2300 fiorini d* oro ; Guelfo Scali vendè 
Sondine ; Bartolomeo Adimari, Connina, castelli i due ultimi presso 
Arezzo; Andrea de' Bardi e Jacopo Pulci venderono Castiglione 
Aretino ai Tarlati per 2300 fiorini d*oro. Egualmente Doncione 
Bostichi vendette il palazzo degli libertini, Manetto Donati la 
città di Colle, Geri de' Pazzi e Schicchi Cavalcanti quella di Vol- 
terra e infine Lotto Gherardini il castello di Lanciolina (') senza 
però che quest' ultimo potesse riscuotere il prezzo del tradimento (*). 

Un altro dei Gherardini, Piero di Noldo, seguì, stando al Pas- 
serini, il Duca in Francia come narro più ampiamente altrove. 

Certo le case di questi Gherardini, in Firenze, dovettero su- 
bire il fato di molte possedute alle famiglie che parteggiarono 
per il Duca, cioè esse furono saccheggiate dal popolo, benché la 
maggior parte dei Gherardini fosse con questo. Infatti vedremo 
più avanti essere vari Gherardini ambasciatori della Signoria di 
Firenze presso varie città italiane. 

I Gherardini, del ramo di Montici, furono attori di una fa- 
mosa tragedia, dovuta agli odi fra essi e i Da Panzane, rinno- 
vando così quei violenti dissidi che, nel secolo XIII, essi avevano 
avuto coi Manieri. 

Nel 1346 Pierino e Carlo di Baldovinetto Gherardini uccisero 
Antonio Da Panzane. Le due famiglie presero le armi, corse molto 
sangue. La Signoria intervenne e parve tutto acquetato. 

Ma dopo poco Luca Da Panzane assoldò degli sgherri che 
assalirono Carlo Gherardini in Arcetri. Egli si rifugiò nel cam- 
panile di S. Margherita a Montici, chiesa di suo patronato, ed ivi 



(1) Il villaggio di LancioliDa, antico feudo dei conti Guidi di Modigliana che com- 
prende i popoli di Anciolina e Chiassaja, si trova nel Valdarno superiore presso 
Montevarchi. 

(2) Ammirato S., Istorie fiorentine , (1647), parte I, tomo I, p. 472. Un elenco 
completo degli Ufficiali della Repubblica che tradirono, si trova in una Miscel- 
lanea manoscritta della libreria dell'Archivio di Stato di Firenze, intitolato: «Nota 
« dei più cittadini fiorentini^ rettori delle terre e castellani delle fortezze, che potè- 
€ vano tenerle per il comune di Firenze, e le venderono o tradirono il Duca d'Atene. » 
Il documento fu pubblicato da Cesare Paoli nel Giornale storico degli Archivi Toscani, 
voi. VI, 1862, p. 114. Nel documento sono indicati i prezzi dei tradimenti ed ivi si 
legge: « Lotto di Nanni Gherardini vendè la rocca di Lanciolina e non ebbe nulla. » 
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Il Passerini (^) dice che Noldo e Piero di Antonio Gherardini, 
furoQO, per favore di Cosimo dei Medici, fatti di popolo nel 1434. 

Francesco Gherardini della Kosa fu gonfaloniere nel 1443. 

Xel 1497 Jacopo di Girolamo Gherardini fa decapitato per es- 
sere stato iniziatore di una congiura a favore dei Medici. 

Xel 1537 Bestiale Gherardini fu capo della fazione Cancel- 
lieri di Pistoia. 

Nei secoli successivi raramente i Gherardini, appariscono nella 
storia politica e civile di Firenze, e se vi si trovano sono 
personaggi secondari, come Andrea Gherardini, decapitato nel 1537, 
in seguito alla sconfitta subita da Filippo Strozzi a Montemurlo (•); 
e come un Gherardini, detto il Gracchia, ucciso da Francesco da 
Diacceto, detto Cicala : il che dette origine al motto « 11 Cicala 
ha morto il Gracchia » . Così racconta il Busini in una sua let- 
tera a Benedetto Varchi Q. 

Gli ultimi dei Gherardini, degni di menzione sono tre eruditi, 
Niccolò detto il seniore, tìglio di Francesco Gherardini, fu canonico 
di Firenze, e raccoglitore delle memorie della sua famiglia, oggi con- 
servate nelFArchivio di Stato di questa città (*). Il canonico Sal- 
vino Salvini ne scrisse la vita nella Storia dei Canonici delia 
Mvtropolitaim fioreHfìna che si conserva inedita nell'Archivio ca- 
pitolare di quella chiesa r). Fra altre cose, il Salvini dice che nel 
1044 Nicoulò Gherardini seniore ebbe la Badia di S. Maria a Colle e 
tenne la prioria di S. Stefano a Linari, ambedue in Valdelsa, ciie 
nel ló»iS conseguì la prioria di S. Pancrazio in Valdarno, fatto pa- 
tronato di sua lamiirlia. e che nel 1505 la permutò con Jacopo 
Gherardini di cui pre^^e il canonicato. Morì il 23 settembre 15*^8. 

Xioool'» di Fr.\!K'e>oo, d'r^tto il JHtìiorc. fu canonico, come il se- 



i: rv<-v.'N: I. ApvH !.. A.. .V-"'-r/i >U' Ricci, {]Siò), voi. V, p. ll»59. 

y. i.v M i: .:. >■-. ., . . -j ... >'.. V i, V,:. II. j.. aio. 

:»■ -:n -t. ■>.. /. ' .- • .»>..<:■■ :• » C-lv/i». FLn»Dze, F. Le Mounier, ISOl. 
V. i. .7. 

■I '' I ■ ; : ■■ ••■./*• -if' KìhtffMrdìHi tee., raccolto d.i nif><<r 

N. • - ri.: . ^... ;. . ".. >. :" '. v.. '.:!.■ l'i VaI d'ArQ>.>, ora canonico fiorentino 

^'.: \\\ . . ■ .:. \ . . ... ì. y.r',:\'': >erir dei m^.. C^k]. 2SS. Sul dors-: 

' 1. : - . >. \ >i.\ N^ vi..'.! s-.-lv il riassunto col titolo Cataloifo 

i ". M ■ : ~ ■ ri •Il rryc, Fif'.'iix*. Caml*i«g'i, 1C7*J, in 4 «. 
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niore, della Metropolitana fiorentina, e raccolse egli pure meaiorie 
della sua famiglia, oggi perdute. Nato il 4 marzo 1607, morì il 
5 maggio 1678, come ricavasi dalla vita di lui, scritta anch'essa 
da Salvino Salvini e che fu stampata, ricavandola dalla Storia dei 
Canofiici della Metropolitana fiorentina sopra ricordata (*). È au- 
tore pure di una vita di Galileo, pubblicata da Giovanni Targioni 
nel 1780 (*). E, giacché abbiamo nominato il grande astronomo, 
Aggiungeremo che uno dei suoi allievi fu Baccio di Tommaso 
Gherardini, nominato vescovo di Fiesole nel 1614 e morto nel 
1620 O; alla cui gloria certo non giova la pubblica predica 
fatta contro il sommo maestro {*). Ebbe per nipote il senatore 
Bartolomeo Gherardini, auditore generale di Siena, morto nel 1682 
ed autore di un' importante opera, rimasta manoscritta, di cui si 
ha copia nella Biblioteca Nazionale di Firenze, intitolata: Visita 
generale di tutte le città, terre e castelli dello Stato Senese 
fatta ìlei 167... 

Grande raccoglitore di numerose e preziose memorie storiche 
su Firenze e sugli uomini illustri dell'Accademia fiorentina, fu 
Lorenzo di Giovan Carlo Gherardini, canonico della Metropoli- 
tana e antiquario, nato il 10 agosto 1659, e morto il 13 ago- 
sto 1714 f). Vari codici della Riccardiana e di altre Biblioteche 
fiorentine furono scritti da lui, benché non risulti dai cataloghi {% 
Ebbe parte importante alla compilazione dell' opera di Jacopo Dio- 
nisio Rilli Orsini sugli uomini illustri dell'Accademia fiorentina, 
pubblicata nel 1700 ('). 



(l) Saltini S., Elo'jio del Canonico Xiccolò Ghrrardini in Eìogi degli Vomini 
illustri Toscani, Lucca, 1877. Vedi tomo IV, p. 419. 

(ti) Taroioni 0., Notizia degli aggrandimernti delle scienze fisiche accaduti in 
Toscanti ecc., Firenze, 1780, tomo 8, in voi. 4, in 4o. Vedi tomo II, parte I. 

(•\) Salvisi S., Fasti consolari dell'Accademia fiorentina ecc., Firenze, Tartini 
e Franchi 1717, in 4'>. Vedi p. 350. Vedi anche lo duo opere sopra citato del Sal- 
vini sopra i Canonici della Metropolitana fiorentina. 

(4) Nelli 0. B. Clemente, S*iggio di Storia letteraria fiorentina del secolo XVII, 
Lucca, Giuntini, 1759, p. 5. 

(5) Vedi nota di Giovanni Tarqioni, in principio del Codice indicato nella nota 
seguente. 

(6) MaZZATlNTi 0., Ini>entario dfi manoscritti della Biblioteca centrale di Firenze, 
Tol. II, Forlì, 190019«>1, p. 257, Cod. II, lY, 484 (già Magliab., classe XXX Vili, Cod. 26). 

(7) MoRENi D., Bibliografia della Toscana, 1805, tomo II, p. 253, sotto Killi 
Orsini-Cinelli: La Toscana letteraria , ovvero Storia degli scrittori fiorentini^ mss. 
in Biblioteca Nazionale di Firenze, volumi 2, ci. IX, Cod. YY, folio. Vedi voi. I,p. 1118. 
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lofine avrei forse già dovuto ricordare Francesoo da Masino 
Oherardini, autore, secondo il Negri (') di una storia rimasta mar 
noscritta avente per titolo: Guerre della R^ubhlim fiorentina, 
fatta per lo spazio (fi 35 anni, nelle quali egli avrebbe militato 
insieme a suo padre. Egli visse dice il N^ri.... « nei tempi 
« calamitosissimi della sua Bepubblìea fiorentina agitata di dentro 
« da sanguinose guerre. » Il che implicherebbe che quella stwia 
fosse stata scritta prima del secolo XVI. Ma questa notizia va 
presa con benefizio d' inventario (^). 

D nome dei Gherardini è noto nell'arte ma solo per opere 
secondarie. 

Tacendo dii bolognesi Giovanni (1610-1685) e Stefano, (morto 
nel 1755) dei quali ometto ricercare le relazioni colla famiglia 
fiorentina dei Gherardini, ricorderò Alessandro Gherardini (1655- 
1723) fiorentino, che ebbe una facilità meravigliosa nel contraf- 
fare le altrui maniere. Il Lanzi f ) ricorda alcune delle sue opere ; 
la principale è la Crocifissione di Gesti, Parecchie di esse, sparse 
in varie chiese, conventi e palazzi di Firenze, sono citate anche 
dal Biadi (*). U suo autoritratto è agli Uffizi. 

Tommaso Gherardini, altro artista fiorentino, (1715-1797) 
fu allievo del Meucci, studiò anche nelle scuole di Venezia e Bo- 
logna e riuscì famoso, ai suoi tempi, ne' bassorilievi a chiaroscuro. 



(1) Negri Giulio, Istoria degli scrittori Fiorentini^ Ferrara, 1722. Vedi p. 107, 
sotto Fbancesco Gherardini e p. 203 sotto Francesco Masini.. 

(2) Il MoRENi, Bibliografia ecc. della Toscana, Firenze, 1805, tomo I, p. 428, 
riferisce il titolo della Storia di Francesco Gherardini e pone questa nota. < Il P. 
«Negri Scritt. Fior., in due luoghi la cita, la prima volta a p. 197, e Tat- 
< tribuisce al di lei vero autore, e quindi a p. 203 V asseg^na a Francesco Masini, 
« che è un istesso autore, avendo egli desunto con errore il casato dal nome del 
« padre che è Sfasino Gherardini. > Il Moreni ha probabilmente ragione circa la du- 
plicazione di persone commessa dal Negri; ma non ha visto un altro errore di Ini. 
Il Negri dice che la Storia delle guerre della Repubblica fiorentina di Francesco 
Gherardini manoscritta, è ricordata dal Oamvbrini ove parla della famiglia Gherar- 
dini, il che ha luogo da pp. Ili a 138 del voi 2 ùeìV Istoria Genealogica delie 
Famiglie Nobili Toscane ed Umbre. Ora il Gamurrini non fa in quelle pagine nes- 
suna menzione di dotta storia. 

(8) Lanzi L., Storia Pittorica dell* Italia dal risorgimento delle Belle Arti fin 
presso al fine del sec. XVIII, Firenze, L. Molini, MDCCCXLV, voi. 3. Vedi voi. I, 
p. 235. 

(4) Biadi L., Notizie sulle antiche fabbriche di Firenze non terminate, Firenie, 
St.imp. Boiiducciana, 1824. Vedi pp. 8o, 162, 176 e 226. 
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( suoi la?ori sodo pure sparsi in Firenze in palasti e ville di fa- 
miglie fiorentine e in molte chiese e conventi (*). 

Per ultimo ricorderemo che Giovanni Cinelli scrive (') « Botto 
« Gherardiui, uomo dotto e consolare nominato da Dante nel XIV 
« del Purgai.'', delle cui opere non s' ha notizia, perchè es- 
« sondo morto sotto la mannaia come ribello della Rep.^ nau- 
« fregarono co* mobili, T opere di lui. » In realtà Botto Oherar- 
dini non è nominato né nella Divina Commedia, né in altre 
opera di Dante. 

Circa gli ultimi discendenti dei Gherardini, basterà ricordare 
che nel secolo XVII, Camillo di Camillo (quesf ultimo fratello 
di Baccio, r allievo già nominato di Galileo) passò a Cracovia, 
per raccogliervi V eredità dei Del Pace, di cui aveva sposato Y ul- 
tima femmina e vi stabilì la famiglia. Questa si estinse in Fran- 
cesco, nato di Giuseppe del detto Camillo, il quale morendo a 
Cracovia nel 1776, istituì suoi eredi i Pelli di Firenze. 

Il remo patrìzio della famiglia dei Gherardini fu quello che 
discese da Niccolò di Piero, cui appartenne quell'Andrea decapi- 
tato nel 1587. Esso si spense con Fabio, morto in battaglia in 
Fiandra nel 1743. Ne fu erede il remo dei Frescobaldi marchesi 
di Capraia O. 

Altri rami, ma non iscritti nel Libro d' oro della Nobiltà fio- 
rentina, conservato neirArchivio di Stato di Firenze, continuarono 
ad esistere in questa città come quello del cav. Antonio Gherar- 
dini, segretario di Stato nel secolo scorso sotto il passato Governo 
granducale O, come la famiglia Gherardini, che possedeva a tempo 
dal Repetti f ) i ricordi di famiglia scritti dal canonico Niccolò 
Gherardini seniore, e infine come altro ramo estinto, secondo il Mo- 
reni (^, nel 1747, e certo identico a quello principale sopra- 
citato, che si estinse con Fabio, ma nel 1743 e non nel 1747. 



(1) Lahbi Lm storia Pihoriea deW Italia écc, 1845. Vedi toI. I, p. 274. Biadi 
U, NùHzU nUU antiche fabbriche di Firenze ecc., 1824, Vedi p. 152. 

(2> CiHBLU 6., La ToBcana letterata, Bibliotecs Nazionale di Firenze, dm*. Ma- 
g>IÌAb., daaee IX, Cod. 66, toI. I, carta 178r. (Numerazione moderna HO). 

(3) Pambbivi L. in Adbmollo A., Marietia de* Ricci, (1845), toI. V, p. 186». 

(4) PAmmiHi L. in Admollo A., Marietta de* Ricci, (1845), voi. V, p. 1860. 

(5) Rertm B., Dizionario geografieo eee, della Toscana, (1838-45), toI. Ili, 



(S) Momi D., Bibfiografia dtUa Téseana, (1805), \-oJ. U, p. 132. 
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Dei due rami principali esistono vari ricordi edilizi in Tir 
renze. Già menzionai Q) la lapide del 1303 relativa a Lott^ 
ringo dei Gherardini, visibile oggi pure nella Chiesa di S. Stefano 
e Cecilia. 

I Gherardini del quartiere di S. Maria Novella avevano la 
loggia, con torre annessa, all'angolo meridionale del Borgo di 
SS. Apostoli e della via Por S. Maria come appare dalla seguente 
iscrizione che ancor oggi vi si legge: 

I PERICOLANTI RESIDUI 

DELLA LOGGIA DEI GHERARDINI 

QUI APPARIRONO 

FINO ALLA METÀ DELL'ANNO MDCCCXUU 

NEL QUALE 

A PUBBLICA SICUREZZA A MAGGIOR DECORO DEL SITO 

VENNERO DEMOIiTI 

In questa deplorevole demolizione fu anche tolto lo stemma 
della famiglia Gherardini che si trovava all'angolo suddetto ('). 

Altre due torri i Gherardini avevano in via Lambertesca, tut- 
tora esistenti, una accanto a quella famosa dei Girolami, e Taltra 
sul lato opposto della via. Esse erano prossime a varie torri degli 
Amidei, di cui una famosa, tuttora esistente in via Por Santa 
Maria fra Borgo S. Apostoli e il Ponte Vecchio, detta la Bigon- 
ciohiy decorata da due teste di leoni, ed erroneamente ritenuta 
da alcuni come appartenuta ai Gherardini f). 

Ij unica memoria che io sappia ancora esistere dei Gherardini 
della Rosa è lo stemma loro in pietra, col leone rampante, che si 
vede sulla loggia dei tessitori di drappi in via S. Gallo, ove è 



(1) Misceli., star, della ì'aldvlsa, anno XIV, (1906), p. 172. 

(2) L* autore della domolizionu fu Foderijro Fanto/.d, il quale noD conteuto di 
questo hi vanta di averla sostituita « con una più moderna e re^I&ro architettura. > 
Fantozzi F., Pianta Geometrica della città di Firenze , Firenze, 1843, p. 273. 
L* iscrizione si trova ripHKlotta in Bnuzzi F.. Iscrizioni e Memorie delia città di 
Firenze, Firenze, 1S8G, p. 311. 

(Ji) Questa t.orro si trova riproiI«>tta con la s»ìpuento sottoscrizione «Tower ofthe 
« (fherardini, in the Via Por S. Maria. Florent:e » nella già citata oi>era di S. Hu- 
man e J. (ìraves, UnpublittUtd Geraldincs Documenfs. (1878), part« 3. Vedi a p. 70 
il capitolo intitolato Hiaiory of the noble Family of the Gherardini of Tuseany. 
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ora r ufficio del Genio Civile e quello del bollo delle biciclette. 
Esso faceva, in antico, parte del Casino Mediceo che, come è noto, 
si estendeva tra le attuali via Cavour e via S. Gallo e che fu 
ingrandito da Antonio de' Medici nel secolo XVI. Ma lo stemma 
indicato in principio, mostra che in quel luogo di via S. Gallo 
furono anteriormente le case dei Gherardini della Rosa, poi di- 
venute proprietà dei Medici (0. 

Siccome però in quello stemma il leone non porta fra le 
branche la rosa d'oro, si è condotti a credere che esso si rife- 
risca a un'epoca anteriore al 1419, perchè solo in quell'anno 
quel ramo dei Gherardini ebbe dal papa Martino V come si è 
visto, tale insigne onorificenza. 

La grandezza dei Gherardini appare anche dagli undici se- 
polcreti di quella famiglia, registrati da Stefano Eosselli nel suo 
ScpolUmrio come esistenti nella chiesa di S. Croce, oggi in 
gran parte corrosi, ma che sta restaurando con somma cura il 
cav. Edoardo Marchionni. 



I Gherardini del Contado fiorentino. (Valdelsa, Val 
di Greve, ecc.). 

Il Verino scrivendo: 

Clara Gherardina domus est: haec plurima quondam 
Castella incoluit foecundis collibus Elsae, 

dice metà del vero, perchè i Gherardini tenevano vassallaggio 
non solo nella Valle dell' Elsa, ma anche in quella della Pesa 



In quest* opera è pur riprodotta a p. 70^^* una dolio duo teste di leone, che si ve- 
dono infisse nella Torre, dicendola opera etrusca, che altri dicono egiziana: opinione 
la qaale si trova oggi ripetuta dai più moderni illustratori di Firenze. Le due teste 
sono certamente opera roedioevale. £ assolutamente da escludersi che siano opere 
etrusche e molto meno egiziane. Comunque sia i citati autori inglesi ebbero le errate 
notizie sui Gherardini di Firenze, che essi pubblicano, da Luigi Passerini, cui certo non 
era ignota la verità cioè che la Torre da lui data come quella dei Gherardini, era 
invece quella famosa degli Àmidoi. 

(1) Margotti L, Guide Souvenir de Florence et pnys environnants, Florence, G. 
Barbera, (1892). Vedi pp. 175-189; Badia (1>el) L, La Compagnia dei tessitori di 
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e della 6re?e con largo censo rurale e con ricchi villaggi in varie 
parti della Toscana, mentrechè altri vicini castelli delle dette 
valli erano dominati dai conti Alberti (^) e da altre fanoiglie. 

Parecchi di questi beni erano feudi, censi e livelli, pei quali 
i Gherardini si riconoscevano vassalli del Vescovo di Firenze. Ciò 
non li obbligava a nessuna servitù, ma solo ad uffici onoratissimi, 
come difenderne i beni e la vita, e a fargli corteggio quando 
esciva in pubblico, armali di tutto punto, per il caso di doverlo 
difendere, e perciò chiamati « fedeli e masnadieri » del Vescovo f). 

Circa i possessi nella Valdelsa, i documenti, a tutto il se- 
colo XV, mostrano che alcuni di essi si trovavano a Podio Bonizzi, 
e a Marturi, ossia a Poggio Bonizzi, posto in vetta del colle, ai 
piedi del quale sta oggi Poggibonsi, occupando il punto ove già 
sorgeva Marturi, mentre Podio Bonizzi presto cessò di essere 
luogo capeggiato {^). 

In origine, Podio Bonizzi fu un castello feudale, circondato 
da un vasto recinto murato, poi ricostruito nel XV secolo dai 
Medici, come luogo fortificato contro i Senesi. 

Fra le più antiche famiglie abitanti in detto castello, vi era 
quella dei Gherardini, che fondarono in Poggibonsi due cappelle: 
l'Assunzione della Madonna e la cappella delle Sante Buone Donne. 

Nel 1341 troviamo che Caleffo Gherardini, podestà di Pog- 
gibonsi, fu scelto come arbitro per una questione insorta fra quel 
Comune e quello di Liuari (*). 

« A Cortebuona » scrive il Mancini (^) « sulle falde meridio- 
« nali delle Colline Linaresi, a breve distanza dalla via provinciale, 



drappi e la sua lofjgia in BnUeitino (ìeìVAssoc, per la difesa di Firenze antica, 
fjisc. 1, Firenze, 1904, (ariugno). Vedi pp. 61 a 62. A p. 55 vi è la veduta della 
Loggia, e a p. 60 é riprodotto lo stemma di Antonio do' Medici, ma non è fatta men- 
zione dello stemma dei Gherardini della Rosa. 

(1) Biadi L., Memorie del piviere di S. Piero in Bossolo e dei paesi adiacenti 
nella Valdelsa, Firenze, G. B. Campolmi, 1843. Vedi p. 10. 

(2) Del Lungo L, Dino Compagni e la sua Cronica, Firenze, Le Monnier (1879*87), 
voi. II, pp. 103-104; BoROHiNT V., Discorsi, Firenze, Giunti, 1584-85, parte II. p. 522. 
A p. 521 il B. nomina appunto i Gherardini fra coloro che avevano quel vassallag- 
gio; MAXri:»! G., binari, Castello della Valdelsa, Firenze, 1907. Vedi p. 16. 

(3) Ci ASPIDI Attilio, Notizie diverse per servire alla Storia di Poggibonsi, 
Siena, Tip. dell'Ancora, ISòO, p. 146. Vedi anche Rfpetti, sotto Poggibonsi. 

(4) MiN(i!<i G., loco cit., p. 532. 

(5) Manpi!?! G., loco cit., p. 42. 
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« fra PogifiboDsi e Oertaldo, i pellegrini iroYaYano ricetto in un 
« tereo ospizio, detto Casa di S. Niccolò. Patroni del luogo pio 
« erano i Gherardini, e cinque di loro ne nominarono lo speda- 
« liogo il 5 luglio 1338. » 

Il Cantini (M dà un elenco, riferito anche dal Ciaspini (') con 
poche aggiunte, di alcune cospicue famiglie che abitarono il Borgo 
Marturi e, dopo, Poggio Bonizzi. Fra esse notiamo gli Zati, i Cor- 
sini, stipite della famiglia principesca fiorentina, e i Gherardini. 
Un ramo di quest' ultimi aveva, nel 1427, una villa a Pian di 
Campi, ove ora è una chiesetta di tal nome, posta tra Poggibonsi 
e Colle, sulla destra dell' Elsa. Ciò si legge nel catasto dei Ghe- 
rardini, di detto anno, esistente nell'Archivio di Stato di Firenze, 
dal quale risulta che quella famiglia possedeva villa con torre, 
case e poderi a Vezzano, luogo presso Cinciano, a nord-est di 
Poggibonsi, a S. Piero a Vico, presso Barberino di Valdelsa, e a 
S. Maria a Poneta, parrocchia di quel Comune. Apparteneva loro 
pure un castello a S. Donato a Citille, luogo posto quasi a due 
miglia a nord di Greve e della cui chiesa i Gherardini erano 
patroni f ) ; a S. Stefano a Linari avevano il patronato di quella 
chiesa, che abbracciava due popoli : S. Andrea e Lorenzo, e S. Ste- 
fano, ora annessi, parte alla chiesa di S. Appiano e parte alla cura 
di S. Stefano a Linari. 

Secondo il Biadi {*), Linari fu castello appartenente ai Ghe- 
rardini di Firenze; ma Girolamo Mancini f) adduce argomenti 
che fanno ritenere che quel luogo fosse invece proprietà di un 
ramo dei conti Guidi, così potenti, anticamente, in Toscana. 

L* antico castello, già fiorente e popolato nel medio evo, è oggi 



(1) Cantini Lorenzo, lUustrazione alte Leggi Toscane, Codice ms. in Biblioteca 
Kiccardiana. È una iUustraziooo alla Legislazione Toscana , opera a stampa dello 
stesso autore. 

(2) Ciaspini Attilio, Notizie diverse ecc., (1850), p. 120. 

(3) Molte delle indicazioni sui patronati e fondazioni ecclesiastiche, fatte dalla 
famiglia Gherardini, qui accennate e che accennerò in seguito le ho tolte dal Gamur- 
RiMi, Istoria genealogica delle famiglie Toscane et Umbre (1G68'85) — voi. II, 
pp. 119-121 — che cito qui su tale oggetto in complesso per esser breve. Debbo però 
notare che se il Garourrini è fonte poco sicura per la genealogia, la cosa è diversa 
pel caso presente, come risulta anche confrontando questo sue indicazioni con quelle 
deir antoreTole Kcpetti, iMztbnaWo eco, della Toscana, (1833-45), voi. I, p. 741 a. 

(4) Biadi L., Della pieve di S. Appiano in Valdelsa, Firenze, 1855, p. 31. 
(6) MA2IC11II, 0. Linari, Cagiello della Valdelsa, Firenze, 1907, pp. 12-13. 
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quasi disabitato e ridotto a residenza di due fattorie agricole, con 
poche e insignificanti reliquie dei tempi passati. Dell'antica co- 
struzione rimane una torre, poi ridotta a piccionaia, oggi restau- 
rata dagli attuali proprietari (^) e fiancheggiata da ampio fabbri- 
cato padronale (*). 

Oltre avere il patronato della chiesa di S. Appiano, un docu- 
mento del 1327 prova che in quell'anno Berto Gherardini fu 
pievano di quella chiesa, ufficio che resse per lungo tempo O- 

I Gherardini avevano pure il patronato della chiesa di San 
Giorgio a Ciuciano, nel piviere di S. Appiano circa a due miglia 
a settentrione di Poggibonsi, fra i due rami del. torrente Drove, 
alla destra della strada nazionale romana che sale da Poggibonsi 
a Barberino di Valdelsa. 

Nel 1383, Dino del fu Gianni de* Gherardini, priore della 
chiesa di S. Maria in Colle, e Tegghia suo fratello, presentarono 
al pievano di S. Appiano il nuovo rettore di S. Donato a Gavi- 
gnano, e gliene dettero V investitura (*). Nel 1424 il pievano di 
S. Appiano ricevè la presentazione del nuovo priore di S. Giorgio 
a Ciuciano, fatta dal popolo, e da Bartolomeo di Piero del fu 
Toccio de' Gherardini, ed investì del benefizio nelle solite forme 
il presentato f ). 

L'antico maniero detto il Poggio di S. Appiano, ora ridotto 
a casa colonica e che si trova in prossimità della Pieve suddetta, 
era anticamente di proprietà della famiglia Gherardini. 

I Gherardini avevano pure possessi a Montecorboli (castello 
oggi distrutto presso S. Donato in Poggio), e a S. Martino a Ci- 
clone, casale con parrocchia nella Val di Pesa, a 5 chilometri 
circa a sud sud-ovest da Greve. Di quest' ultima chiesa i Ghe- 
rardini erano patroni, e vari di essi ne furono i rettori (°), e forse 



(1) Famiglia di Girolamo Mancini. 

(2| Mancini G., op. cit., p. Ji. 

(.•J) Mancini G., op. cit., pp. 43-44. 

(4) Carta membranacea, esistente neirArchivio dei Marchesi da CastigUone, se- 
gnata di n. 184, Cantini L., Memorie appartenenti alla vita di S. Appiano e no- 
tizie iétoriche dei signori Ca felini da Castiglione ecc., Firenze, Stamp. del Giglio, 
1829, pp. 9-10. 

(5) Carta membranacea che esisteva noli' Archivio predetto, segnata di n. 185. Vedi 
Cantini L., Ivi, p. 10. 

(6) Biadi L., Memorie del piviere di S. Piero in Bossolo ecc., (1848), p. 10. 
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erano patroni pure della chiesa di S. Pietro in Bossolo presso 
Barberino di Valdelsa, ove troviamo rettore, nel 1606, Gherardo 
Gherardini. 

Nel secolo XIII, dal castello di Montagliari, distrutto poi dai 
Fiorentini nel 1302, i Gherardini scorrazzavano, come si è detto, 
in tutta la Val di Greve e in Valdelsa. A poca distanza, fu co- 
struito nel secolo XVI dai Gherardi, succeduti ai Gherardini nel 
possesso di quei luoghi, una magnifica villa di bell'architettura, 
mediante T ingrandimento di un antico palazzetto ivi esistente Q. 

Avevano poi altre case e poderi a Montefìcalle, a S. Maria 
a Bignana, casale con casa turrita e chièsa parrocchiale — di cui 
i Gherardini furono patroni — a circa 5 chilometri e mezzo a 
sud sud-ovest da Greve. La torre di Rignana fu ridotta a casa 
colonica dalla famiglia patrizia dei Bicci, che vi possedeva una 
villa. Sempre nella Val di Greve, i Gherardini avevano il patro- 
nato della chiesa di S. Pietro a Poppiano O, antico castello circa 
5 chilometri a est da S. Casciano, sulla strada che da Mercatale 
va air Impruneta ; ed ivi pure avevano vari possessi. 

La grandezza dei Gherardini, fino dal secolo XI, è dimostrata 
dal concordato fatto in un loro castello, a Berardenga-Lucignano, 
nel 1097, in presenza di molti nobili circa certi beni della Badia 
di Berardenga C). 

Nel 1076 i Gherardini e i loro consorti, signori di Bagnolo 
dell' Impruneta in Val di Greve, offrirono alla Chiesa maggiore di 
S. Giovanni in Firenze il giuspatronato di San Martino a Bagnolo, 
io espiazione di qualche offesa fatta al capitolo di quella 
SI (*). Fra altri luoghi della Val di Greve, posseduti dai Glie- 
irdinì, ricorderò Castel Bonsi f ), a 3 chilometri circa a levante 

Ssin Casciano. 



K«] »Qco]o scorso questa villa passò dai Ghorardi a Vincoozo Cioinpulini cbo 
Uiù fiOEiza guastarne T architettura. Vedi Coh\zzini G. 0., in Miscellanea fio- 
I erudizione « di 9toria, Firouzc, 1902, voi. II, (1892), p. 89. 
MiuerTa il nome di Poppiano ad un oratorio pubblico, presso cui fu uno 
piT i pellegrini sotto il titolo di S. Pietro, vicino alla villa appartenente 
b«cl Kìdolfi di Firenze, Kepetti £., Dizionario tee, della Toscana, (1833-45), 
[^1?, p. 577b. 

tol. I, p. 303a. 

E., /w, Tol. I, p. 248a. 
TI E., I9i, voi. I, p. 3351). 
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ciata si vede ancora Io stemma dei Gherardini, nella quale, come 
dicemmo, Carlo Gherardini fa trucidato dai Da Panzano. 

La prova che, almeno dal secolo XIII, i Gherardini ebbero il 
giaspatronato della chiesa di Montici, oltre che dallo stemma, 
risulta da molti altri documenti (^). 

Così, nel 1839, furono rifuse tre nuove campane per la chiesa, 
fondendo le antiche, su ciascuna delle quali erano le iscrizioni, tre 
in tutto, qui sotto riportate (*) : 

MCCCVII. PUCCIUS FLOREKTINUS ME FECrT. 

A. D. MCCCLVI. FRANCISCUS PUCCI FLORENTINUS ME FECIT. 

MCCCCXXXV. AL TEMPO DI MESSER BARTOLOMMEO D'aMIDEO GHERARDINI. 

II quale Messere continuava ad essere Rettore della Chiesa anche 
nel 1441. 

Le monache Scalze prima di stabilirsi in Firenze in via 
S. Gallo, nel 1830, abitavano nel monastero situato alla Badiuzza 
del Paradiso in Pian di Kipoli; il quale, benché dipendesse dal- 
TAbate dell' altro monastero di S. Maria di Fabroso, abitato dagli 
Scalzi della riforma benedettina di Pulsano, era, al principio del 
secolo XIII, di patronato degli Amidei, dei Gherardini e degli 
Alberti O- 

Come si rileva dai liicordi manoscritti di Niccolò (seniore) 
di Francesco Gherardini, i Gherardini di Montecorboli posse- 
devano il diritto di giuspatronato sulla chiesa battesimale di 
S. Bartolomeo a Scampato, annessa alla pieve di S. Pancrazio a 
Cavriglia (*), nel Valdarno superiore, a 2 chilometri e mezzo a 
ovest di Cavriglia e a 9 da S. Giovanni. Di essa furono successi- 
vamente pievani, nel 1471 messer Giovanni di Lorenzo di Ugo- 
lino di Naido di Lotteringo Gherardini, cui succede, nel 1487 
messer Roberto di Niccolò di Piero di Antonio di Ugolino Ghe- 
rardini. Per la morte di questo pievano, nel 1524, ne ebbe l'in- 
vestitura messer Lorenzo di Galeotto de' Medici, alla cui morte 
(1568) successe Niccolò, autore dei citati Ricordi di casa Ghe- 
rardini; quello stesso che, fatto poi canonico nel 1585 della 



(l) Maxm Domenico, Notizie istoriche dei contorni di Firenzéf Firenze, toI. 6, 
in 120. Vedi parte Y. p. 99. 

(•J) Kbpetti e., Dizionario ecc. della Toscana, (lSo3-45), voi. lU, p. 569a. 
(;i) Ukpetti K., Dizionario ecc. della Toscana, |lSo:]-45), voi. I, pp. 205-206. 
(4) Kkpetti e., Dizionario ecc. della Toacana, (1S33-45), voi. IV, pp. 46-47. 
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Metropolitana fiorentina, rinunziò la detta Pieve, a titolo di per- 
muta, ad altro individuo della stessa stirpe, Jacopo di Vincenzo 
Gherardini. Mancato quest'ultimo, terminano i suddetti Ricordi 
col pievano di S. Pancrazio, messer Francesco del fu Carlo di Fran- 
cesco Gherardini, il quale prese rinvestitura di cotesta chiesa 
nell'agosto del 1586. 

Dai Gherardini il patronato della pieve di S. Pancrazio passò, 
nel sec. XVIII, a Margherita Lenzoni, entrata in casa Strozzi, e 
poi maritata a un nobile Nuti, dagli eredi del quale era ancora 
conferito, almeno fino ai tempi in cui scriveva il Repetti. 

Le notizie che precedono confermano quanto narra il Villani C) 
circa i vasti possessi dei Gherardini in molte parti della Toscana. 

A queste notizie, dedotte da varie fonti, aggiungo ora, per 
la Valdelsa quelle raccolte dal sig. proposto A. Nerif): « Né 
« meno onorati ed illustri furono i Gherardini che per più se- 
« coli si vedono figurare tra i primi a Poggibonsi e si estesero in 
« Valdelsa e in Val di Pesa dove, come acquistarono dovizie, 
« sparsero anche beneficenze a larga mano. 

« Se di questa come delle altre famiglie avessi a notare le 
« belle opere e i grandi servigi resi alla patria, dovrei tessere 
« un' istoria e andrei troppo lungi dal fine che mi sono proposto 
« in questo tenue lavoro, di notare cioè con somma brevità le 
« principali famiglie d' origine poggibonsese. » 

E dopo aver riferito i versi del Verino: 

Clara Gherardina domus est: haec plurima quondam 
Castella ìncoluit foecundìs coUibus Elsae; ecc. 

Così continua: 

« Ed io noterò di volo che Manno de' Gherardini, con atto 
« rogato Ser Meo di Conte il 16 aprile 1335, prestò 1000 fio- 
« rini d' oro al comune di Poggibonsi, che Antonio di Tommaso 
« Gherardini fondò nella Chiesa propositura la cappella delia così 
K detta S. Bonadonna o delle Sante Donne, la quale nel 1530 fu 
« riunita a quella della S. M. Assunta e il patronato per varie 



(1) ViLLAifi, Cranica, (1828), tomo m, p. 326. 

(2) Neri prop. A., Spigolature intorno alle pia celebri famiglie Foggibonsesi 
— Nozze Bocci- Del Lungo, Numero unico, Castel fiore ntinu, Tip. Giovannolli e Car- 
pitelli, 1895, in 8o. Vedi p. 32. 
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« successioni si concentrò nelle due famìglie Veniori-Oiìiofi-tiisei 
« e Mancini. ISgli ebbe sepoltura nei chiostri di S. JLùcche^, (^ 
« come un altro di sua Famiglia nel peristilio della Cliiesa di 
« S. Lucia al Borghetto. » (*) 

La lapide, che si tro7a nei cliiosiri di S. Lucchese, porta lo 
stemma dei Gherardini e questa scrittura: 

S. ANTONII THOMAB DB QERARDINIS SUORUMQUB. 

Quella che è nella chiesa di S. Lticia al Borghetto, oontiene 
essa purè, lo stemma dei Gherardini^ ma TisoriEioiie è ccMrtoaa 
e solo vi si legge f) : 

mm HIC IN PACE lACÈt. 

Lo stemma della chiesa di S. Lucia al Borghetto è identico 
a quello in pietra, infisso hella chiesa di S. Margherita a Mon- 
tici il quale, salvo i colori, rappresenta. Tarme dei Gherardini 
cioè, tre fasce di argento vaiate di azzurro nel campo rosso. 

Nella chiesa di S. Lucia al borghetto era indubbiamente la 
sepoltura di uno dei rami dei Gherardini. 

A coloro che potrebbero credere che 1* iscrizione: dini 

HIC IN PACE lACENT, SÌ riferisse ai Dini, illustre famiglia fiorentina, 
risponderò che lo stemma ad essa sottoposto esclude tale opinione, 
mentre quella famiglia unisce al proprio cognome quello dei ca- 
stelli ottenuti per eredità, ed usa per arme una querce al natu- 
rale nel campo di argento, col capo dello scudo rosso e colla pa- 
rola Libertas »6rftta in ól-o (*). 

In questo luogo fu trasferita nel 1787 la già soppressa cura 
di S. Lucìa dì Barberino dì Yaldelsa, che ne di^lÀ ciroa 2 chilo- 
metri e metzò f ). Quel castello è tintt) di Ve^chl^é mura coli due 
porte castellane : al qilal proposito giova qtii riferire le parole del 
RìéJ)etti f ): « 11 sistenia polilióo della ReptìbMloa fiofièntiìia di co- 



(1) S. Lucchese, eira un antico conTooto di Franeescàni deìt^OteWTanka cfire pttode 
\\ Hlolo diilla «iià>:ft9BMi cdati^ità inK Meelo Ibi M è ^OÉlo t iMbé nMno ìi «H thi- 
lometro a sadest di Poggibonsi. 

(2) S. Lucia al Borghetto, dotta anche Borghetto di TaTarneUe, a mefso chilo- 
metro circa al sad-ovest di Tavarnelle. 

(: ) Da una lettera dell* ing. OloTanAi Wmpaìoni, in data ^5 à|roatò 1^7. 

(4) WssERiiri ìi. in Ademollo A., karietta de* Étcci, (184B), Voi. Y, ^, 1984. 

(5) RÈ'pETTi E., Dizionario «ce, tUUa Toscana, (183865), ^I. I, ^. SàiSb. 

(6) RxpRTi E., Ivi, tomo I, p. 264a. 
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«stmiie s^l suo contado luoghi mapiti per accogliere sotto la 

< tutela della legge i vassalli d^i magnati, e tenere in freno nel 

< tempo medesimo cotesti valv^sori, potè indurre i magistrati di 

< quel Comune a edificare sul poggio di Barberino in Valdelsa 
«nii4 ròcchi nel tempo in cui nelle circostanti colline tenevano 
e esteso vassallaggio i conti Alberti, i Gherardini e altri regoli 
« di Yi^deisa e di Val di Pesa. > 

Ma il piti bel monumento della Valdelsa concernente i Ghe- 
rardini, dimenticato dal Cantini (0, ma ricordato dal Biadi Oi ^^ 
trova nella chiesa di B. Appiano, pieve posta a 5 chilometri a 
mezsogiome di Barberino di Valdelsa. 

< Questa obiesa t dice il Bepetti f), « contava uno dei più 
f vetusti battisteri della Toscana, 4ft molti teputo per un tempio 
«dei gentili* Era di forma ott^on^, sostenuto da colonne di 
( pietra vaa architravi ed altri ondati di un'architettura anteriore 
« iìì% decadepia ddlle belle arti- Fa rovinato ip gr^n parte dai 

< terremoti ohe nel 1805 afflissero cotesta eontrada. n timore e 
«r incuria fecero atterrare il restante invece di risarcire un'o- 
« pera, che era per molti una istruttiva rarità. Fu questa pieve 
« per gran tempo di padronato della potente fouugUa Gherardini, 

< da cui passò in benefiùo alla casa dei marchesi da Castiglioni 
«di Cercina, che la conservano sino da quando l'arcivescovo 
« 6. Antonino ne diede V investitura al dotto canonico fiorentino 
« Franeeeeo di Dante da Castiglione. » 

In questa chiesa fu sepolto Gherardino, uno dei più ricchi e 
potenti della famiglia Gherardini. I^e] 1312 egli fece un prestito 
di 400 fioripi di oro al Comune di Linarì, che si aggiunse ad 
altro, fatto een altri da questo Comune. Nel 1327 troviamo Ghe- 
rarduocio capitano di una delle leghe (^) costituite nel contado 
dai Fiorentini, e precisamente quella di San Donato in Poggio ; il 



(1) Castiiii L., MeimoHé apparimtemH mOa vita di 8. Appiano, (1889). 
(S) Bum L., Memorie dsi Pivière di 8. Pietro in BoBvolo • dei paui adiaciftti 
mila ndkd^Blaa, FirwiM, 1848, p. 8. 

(8) teitn E., Dizionario vco. dèlia Toèeana, voi. I, p. 102ft. 

(4) Miioisi 0., Littari, Catteìlo delia Vàldelea, Firenie, 1807, pp. 21, 28, 84. 
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che risulta da un pagamento a lai fatto, come Capitano della 
lega del Comune di Cepparello Q). 

Sul pavimento della chiesa di S. Appiano si trova una grande 
e bellissima lapide sepolcrale, di metri 2,55 di lunghezza e di 
metri 1,70 di larghezza, ove è scolpita, in dimensioni maggiori 
del vero, la figura di un cavaliere armato in guerra, e intorno, su 
i quattro lati della lapide, vi è la seguente iscrizione, purtroppo 
in gran parte corrosa (*) : 

EM [nobilem] vibum gheraduccium de gherardinis flo 

[florentinum] obht sub anno mcccxxxi die x seteb evi aia [cuius 
anima] req [requiescat] in pace, a [amen] 

Si è visto che i Gherardini furono in lotta con la Repubblica 
di Firenze, benché Guelfi ; e mentre questo partito ivi dominava. 
Altri invece, peraltro, ebbero uEBci da essa e altri direttamente 
dal Governo imperiale, specialmente negli anni 1311 e 1312, 
quando circa 600 città e luoghi (civitates, castra, terrae commu- 



(1) Nota il Mancini ivi a p. 23 citando il Villani, Croniche, tomo Vin, p. 1, 
che le leghe del Contado vennero stabilite nel 1292 per più facilmente riunire in Fi- 
renze gli uomini delle campagne obbligati a sernzi militari. 

(2) Questa lapide è quella riprodotta nella Miscellanea ecc. anno XIV, tra le 
pp. 170 e 171 dietro uno schizzo avuto dairing. Giovanni Pampaloni, preso a San Ap- 
piano, ma con qualche fretta. Il lettore potrà quindi spiegarsi perchè 1* iscrizione qui 
ìiopra stampata sia alquanto diversa da quella segnata in detto schizzo, ove si legge: 

OHERARDUCTIUM DB GUERARDINIS DE FLORENTIA OBIIT SUB 
ANNO DNI MCCCXXXI DIE X SEPTEMBRE REQ. IN PAC. 

Ma corto la maraviglia sarà maggiore per il lettore che abbia visto, a p. 29 del- 
r opuscolo di Luigi Biadi intitolato Della Pieve di S. Appiano^ Firenze, 1855, la 
stessa iscri/ioDQ cosi riferita : 

« Uoc bepulcrum contiuet nobilem virum Gherardum [sic] de Gherardinis de Flo- 
« routia qui obiit sub anno MCCCXXXI. > 

Avendo scritto in proposito all' ing. Pampaloni, egli ha avuto la cortesia di tor- 
nare appositamente a San Appiano, e quiudi mi ha inviato una nuova dicitura, che ha 
copiato diligentemente e che è quella riprodotta qui sopra nel testo. In essa ho com- 
pletato, fra parentesi, le parole in parte corrose, ma di cui è facile dedurre l'or- 
tografia da quello che ne sopravvive. L' ing. Pampaloni mi osserva essere strano la 
forma accusativa che hanno le prime parole deir iscrizione, mentre mi dice che lo 
spazio in principio dell'iscrizione stessa (che ho sostituito con puntolini) ò tropo breve 
perchè vi potessero esser contenute le parole « Hoc sepulcrum continet nobilem • che 
vi ha letto il Biadi. Forse al tempo di lui quelle parole sopravvivevano, ma abbre- 
viate, cioè vi si leggeva, per esempio: Eoo S. 9t8. 
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nia e rocchae della Toscana) erano collegate contro l'imperatore 
Enrico VII (^), mentre altre gli erano rimaste fedeli. 

Così, da un atto del 14 novembre 1312 (^ fatto in S. Leo di 
Milazzano (?), risulta che Naldo di Lotto de' Gherardini O ^^a 
Vicario imperiale di Enrico VII nella lega e giura (*) di Val di 
Greve. Però in quello stesso anno, con missive in data del 24 set- 
tembre e 21 ottobre 1312 f), il Comune di Firenze nominò Bos- 
sellino di Eosso, Rosso e Vanni del fu domino Plebano (^ e Tano 
di damino Attaviano, tutti della famiglia dei Gherardini, quali 
capitani in difesa di molti luoghi presso Firenze, cioè S. Maria 
in Poneta, S. Miniato di Quintole, S. Stefano di Pozzolatico, 
S. Pietro di Gerusalemme (oggi S. Gersolè), S. Giusto a Ema, 
S. Maria di Carpineta, S. Miniato al Monte e altri popoli vicini, 
per impedire che le vettovaglie destinate a Firenze, andassero in 
mano dei nemici. 

La difesa di gran parte di quei luoghi e di altri ancora venne 
affidata dalla Signoria, con decreto dell' 11 dicembre 1312 C), al 
solo Rossellino di Bosso de' Gherardini. 

Con decreto del 15 dicembre 1312 (^) Vanni di Bernardino 
de' Gherardini è nominato per due mesi capitano, vicario e rettore 



(1) Aeta Uenrici VII imperaiorU romanorum et monumenta quaedam alia 
meda aevi nùnc primum luci dedit D. G. Doenniges, Berolini, 1839, in officina li- 
brari Niccolai. — Vedi parte II, p. 99, doc. IV. Civitates et castra que aunt in liga et 
totietate in Tuscia cantra dominum nostrum. II documento non ha data, ma certo 
è deiranno'l3IMdl2. 

Sotto la rubrica: In centrata Vallis Elsae, sono regristrate 30 località, di cui al- 
cune non propriamente della Valdelsa; altre non più esistenti, o semplici parrocchie, 
o ville private. Ne farò argomento di una nota speciale. È strano trovare in quel- 
la elenco, Podto&onict, ciò che fa credere che allora Poggibonsi alto (già Marturi), 
fosse per V Imperatore e il Poggibonsi basso (già Borgo Vecchio di Marturi) contro. 

(2) Acta Uenrici VII romanorum imperaloris et Monumenta quaerum alia 
suorum temporum historiam illustrantia , a Francisco Bonainio collecta ac in duas 
partes divisa, Florentiae, M. Cellini, MDCCCLXXVU. Vedi parte I, pp. 264-265. 

(3) Si noti che in tutti i documenti latini del Medio Evo i Gherardini sono chia- 
mati Gerardìni. 

(4) La giura era, come la lega, una riunione difensiva di varie località. Per mag- 
giori schiarimenti, vedi Rezasco E., Dizionario del linguaggio italiano, storico e 
amministrativo f Firenze, succ. Le Mounier, I88I. 

(5) Acta Enriei VII ecc, (1877), parte II, p. 166. 

(6) Il titolo di domino era dato a chi era dottore, o cavaliere. 

(7) Acta Hénrici VII ecc, (1877), parte II, p. 200. 

(8) Ui, parto U, p. 201. 
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VI. 
I Gherardini di Francia. 

U 6 agosto 1343 Gualtieri di Brienne, duca di Atene, nono- 
stante avesse abbandonato alla furia del popolo il suo ministro 
messer Guglielmo d'Assisi. col figlio Gabriello, nel!' erronea spe- 
ranza di così placarne V ira, dovè lasciar Firenze, accompagnato 
dai conti Guidi, da alcuni senesi e da un buon numero di cit- 
tadini, e fuggire a Poppi in Casentino. Ivi, in seguito alla mi- 
naccia di esser ricondotto in Firenze, confermò nelle mani del 
conte Simone la rinuncia già fatta alla Signoria dì quella città. 

Il Duca, traversata la Komagna, si recò a Bologna, e colà, 
narra il Ghirardacci (^), « dal Magnifico Taddeo [de' Pepoli si- 
« gnore di Bologna e Vicario Pontificio] honoratamente incontrato 
« e condotto nella città, alloggiò nel palazzo del Signore, dove 
« si fermò tre giorni; dopo li quali partendosi, il Magnifico Tad- 
« deo gli donò due bellissimi cavalli e buona somma di denari. > 

Gualtieri andò poi a Ferrara e quindi a Venezia, come narra 
anche il Villani 0: « E là » questi aggiunge « fatte armare due 
« galee, senza prendere congio di più di sua gente che gli erano 
« iti dietro, lasciandogli malcontenti di loro gaggi, privatamente 
« di notte si parti di Vìnegia e andonne in Puglia. » 

Fra i pochi che lo seguirono vi era, secondo il Passerini, Pietro 
di Noldo Gherardini O, che con altri di questa famiglia era ri- 
masto fedele al Duca d'Atene. Abbiamo infatti veduto che Lotto 
di Nanni Gherardini vendette, come partigiano del Duca, il ca- 
stello di Lanciolina. 

Il Duca d'Atene, lasciata la Puglia, cercò invano aiuti contro 
Firenze presso la Corte di Napoli, e quindi in Avignone, presso 
la Corte dei Papi, ed infine a Parigi presso il re Filippo, dal quale 



(1) OuiRARDACCi (P. Cher.), Della Historin di Bologna, Bologns, 1596 e 1657, 
parti [voi.] 2, in fol. Vedi parte 2», p. 165. 

(2) Villani G., Cronica, (182:J), tomo VII, libro XII, pp. 53-54. 

i-i) Passerini L. in Ademollo A., Marietta de* Ricci, (1845), ?ol. V, p. 1860. 
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riuscì soltanto ad ottenere, nel febbraio 1346, una lettera di rap- 
presaglia contro i negozianti fiorentini allora in Francia. Dopo aver 
tentato invano di acquistare un principato nel sud dell'Italia, 
tornò presso il re Giovanni il Buono, salito al trono nel 1350, 
che gli dette la spada di connestabile, e infine terminò la sua 
vita in modo glorioso sul campo di battaglia di Poitiers. Così 
narra il Passerini, stando al Tristan. 

Piero di Noldo Gherardini rimase sempre, per quanto è sup- 
ponibile, nel seguito del Duca d'Atene, perchè egli si trovava a 
quel fatto d' arme, ove si segnalò pel suo valore, tanto che il re 
Giovanni lo ricompensò concedendogli la signoria di Marail Q). 

Giovan Battista V Hermite de Soliers, scrittore francese, nato 
nei primi anni del secolo XVII e morto nel 1670, ritiene (*) che i 
Gherardini di Francia, provengano da Gherardo, uno dei tre fra- 
telli conquistatori dell' Irlanda, gli altri due essendo Maurizio 
e Tommaso. Gherardo, dice V Hermite, « ripassò in Francia e 
« scelse la sua dimora in Champagne, dove i suoi discendenti hanno 
« sempre dimorato di poi, conservando gli antichi titoli della loro 
« famiglia che hanno prodotto davanti ai Giudici di vari luoghi 
« come dirò qui appresso. 

« Questo Gerardo Gerardini fu padre di Pietro dello stesso 
« casato che i Francesi pronunziano Gerardin. » 

Ma non bisogna qui dimenticare che purtroppo T Hermite de 
Soliers, detto Tristan, fonte principale delle notizie concernenti i 
Gherardini di Francia, cioè i Gerardin, è uno dei più grandi fal- 
sificatori fra gli storici del secolo XVII. 

Non vi è quindi da meravigliarsi che questo autore abbia ac- 
colto per vero il racconto dei tre Gherardini conquistatori del- 
l' Irlanda, senza preoccuparsi di appurare la verità. 

Per riattaccare questi Gherardini ai Girardin di Francia, il 
Tristan fa capo stipite di questa famiglia Pietro, figlio di uno 
dei tre fratelli sunnominati, mentre, secondo il Passerini, esso è 
Pietro figlio di Noldo e seguace in Francia del Duca di Atene 
come si è detto sopra. 



(1) Passeriki L. in Ademollo A., Marietia de' Ricci , (1845), voi. V, p. 1860. 

(2) Hermite oe Soliers J. B. (detto Tristan) La Toscane Frangoise etc^ Paris, 
I, Piot, M.DC.LXI, ìu 40. Vedi p. 368 o seguenti. 
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Salvo poi alcane osservazioni che farò più avanti, non ho. 
nulla da obbiettare a quel che si legge nel Tristan in seguilo al 
passo succitato, e quindi traduco qui appresso quanto egli dice (*). 

Pietro di Noldo Gherardini « ebbe la sua residenza a Marail 
« nella Champagne, e ivi fu sepolto, come lo dimostra la sua tomba 
« sulla quale si possono leggere ancora queste parole : 

« Pierre Maistre Gruyer du Boy notre Sire en ses bois 

« et forests d'Othe et Voleuse ; et noble femme Jeanne du Coudroy 
«jadis sa femme, laquelle trèpassa le 9 Septembre 1393 et le 
« mesme Pierre Gerardin le 15 du mois de Novembre » 

« 11 rimanente di questa iscrizione è cancellata ; ma la sua im- 
« magine si vede nei vetri della chiesa del medesimo Marail con 
« quella di sua moglie ; egli tutto armato, e avente un tralcio di 
« lauri ai suoi piedi, e sua moglie colla pettinatura e le vesti 
« delle dame antiche (*) 

« Da Piero Gerardin sunnominato uscì un altro Piero, nonno 
« di Giovanni dello stesso nome, che si era ritirato a Hervi, 
« castello situato a tre leghe dal medesimo Marail ; il quale, non 
< avendo un patrimonio sufficiente per mantenere il suo rango e 
« la sua condizione, fu chiamato davanti al luogotenente generale, 
« al baliaggio di Troye, per dichiarare tutti i suoi feudi e pagarne 
« r indennità al Be. Ma fu rinviato da questa assegnazione essendo 
« stato riconosciuto nato nobile, escito e proveniente da nobUe li- 
« gnaggio secondo i documenti che produsse dell' antichità dei Ge- 
« rardini. Questi sono gli. stessi termini usati nella medesima sen- 
« tenzà, che fu resa il 16 marzo 1520, firmata da Pietro Langlois, 
« cancelliere con paraffo. 

« Quindi Haron Gerardini, uno dei suoi successori, dimorante in 
« Tiefrin, sotto lo stesso Baliaggio di Troye, ha ottenuto con- 
« ferma di qu<^sta sentenza, mediante un decreto dato dalla Cour 
« des Aydes di Parigi, il 2 aprile 1607. È da questo stesso ramo 
« che sono usciti, di padre in figlio, questi due fratelli così pieni 



(1) Ivif p. 369, e sogruentì. 

(2) I puutoIiDÌ sostitaiscoDo la notizia seguente che dà il Tbistar, ma errata per 
quanto dico sopra: « Ainsi il est vray-semblablei que ce fut onviron Tan 1845, au 
< temps des grandes pertes que fit cotte famille à Florence, que les trois mesmes 
€ frères passèrent en Irlande. » 
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« dì meriti, cosi cari alla fortmia, e oo^ noti in questa Corte, 
« quello di cui una morte troppo pronta & ancor oggi lamen* 
e tare la perdita, e che ha lasciato una seconda posterità nel 
« suo fratello maggiore il quale, oggi tesoriere delle Parti Cau> 

< sali, continua ad acquistarsi altrettanti amici che reputatione. 

« Questa famiglia, alleata in Francia alle case de' Persey, Ma- 
« rìsi, Bailot, Marìvas, Anxerrois, e ad altre, continua ancora ad 
« avere strette relazioni con i conti Gerardini d* Irlanda, flra ì 
e quali il sig. colonnello 6io?anni Gerardini, che si è distinto fra 
« i valorosi nelle nostre ultime guerre, ed è ancora oggi al sor- 
e vizio di questa corona ; al quale sono alleati i conti d* Ormond 
e [Desmond], e tutte le principali famiglie d* Irlanda, ove il nostro 
«discorso deve farci passare per ammirarvi questi illustri difen- 

< sorì della purezza del Vangelo. Noi ve li troveremo sempre 
« conquistatori e sempre gli scudi e i Martiri della nostra Ileli> 
« gione C). 

« Florìmond De Bemond, nella sua Storia della nascita e delia 

< decadenza dei Luterani e dei Calvinisti f), non può lodare ab- 
« bastanza il conte Gerardo Gerardini, il quale sotto la regina EU- 
« sabetta comandava la provincia di Moraonia (), Ivi, scrive il 
« Kemond, seguito da tutta la nobiltà, egli teneva testa agli ere- 
« iici che, nel 1573, volevano occupare tutta quella provincia. Tale 
« guerra durò circa sei anni, e terminò soltanto con la morte di 
« Lui, con quella dsi suoi fratelli, e con la prigionia di suo 
« figlio. 

« Lo stesso autore afferma che, fintanto che questa famiglia 

< vivrà sotto le leggi della Chiesa, quella guerra non finirà mai 
« in Irlanda. 

< Il ramo Gerardins di Francia ha lo stemma inquartato : a 1 
« e 4 d' argento, a 3 teste di corvo strappate di nero ; a 2 e 3 
« asciata di rosso e di vaio ; stemma questo che è quello dell' an- 



(1) I poBtolìiii toctitQiMono ]a seguente notizia errata nella prima parte. « Dopo 
« aver dosato 1* Irlanda, ri domano inoltre ogni giorno 1* eresia. » 

(2) Rauosi», (FLOKimoTfD DB), L' Higtoire de la Naismtnce, progrez ti déeadencé 
de Thèritit et ce eUeie, Paris, Chaatellain, 1605, in 4o. Ristampata pio Tolte nel 
testo franeise e ia traduzioni tedesca e latina. 

(3) MosMaia, oggi prorincia di Monster. 
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« tico ramo di questo casato e che è lo stesso di quello che por- 
« tano i Gerardini di Francia; cimiero: una testa di corvo nero; 
« motto : Uhique candida Virtus. ^ 

Qui termina il Tristan; il quale sembra voler dire nelle ultime 
pagine, che, salvo il cimiero e la divisa, i Gerardin di Francis 
hanno Io stesso stemma dei Gerardin, o meglio dei Geraldines 
d' Irlanda. 

Ciò non è vero, perchè, come si vedrà a suo luogo, lo stemma 
dei Gerardin di Francia dato dall' Hermite è affatto diverso da 
quelli delle varie famiglie inglesi e irlandesi, comprese sotto il 
nome di Geraldines. 

Il Tristan dice che i Geraldin di Francia erano nobili di na- 
scita. Veramente questa famiglia non si trova registrata nell'^- 
moral General de France del D' Hozier Q. In quest' opera si no- 
mina, in un luogo nella illustrazione della famiglia Boucher, una 
damigella Anna, maritata il 16 maggio 1700 al nobile Claudio 
Girardin, consigliere del Ke, onorario al baliaggio e sede presi- 
diale di Auxerre 0- Neir illustrazione della famiglia Mailli è m- 
dicato Maurizio, che sposò il 29 dicembre 1691 una figlia di 
Claudio Henrion, ufficiale della Casa della Regina e di Simona 
Girardin f). Nella famiglia nobile di De Zeddes, un Giovan Bat- 
tista sposa il 18 marzo 1658 la figlia di Niccola le Fran90is, 
cittadino di Verdun, e di Beatrice Gerardin (*). 

Neir illustrazione della famiglia De Logeril si dice che Luigi 
Francesco sposò, con contratto del 15 ottobre 1705, la damigella 
Maria Maddalena Marta de Geraldin, di una famiglia irlandese 
(certo Fitzgerald) figlio di Niccola Geraldin, scudiero signore di 
Blancfort e di donna (dame) Anna Malbranek Q). Neil' illustra* 
zione della famiglia De Limosin d'AIheim, si dice che Guglielmo 



(1) D' Ho/IKK DK Sekujxy L. P. jugor d'arinos do France, Armon'al gén/ral ou 
Kegistres ile la NobltHiff de France. He production ttxt nelle de V tdition originale 
de 17:i'i-fif^, Paris, Firmin-Didut fróres, tìls et C, MDCCCLXV-LXVU. Regristri 6, in 
parti 10, in folio. 

(2) D' HoziKR, Armorial de France, (1865-68), reg. VI, p. 43. 
(:i) Iri, toìs. I, parto I, p. 865. 

(4) Iri, rep. I, parto li, p. 652. 

(5) Iri, rag. Y, parte II, p. 710. 
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di Lomosin fii iDogotenente colonnello d«l comandante e colon- 
nello Edoardo di Géraldin ('). 

Possiamo concludere, dato che il D'Hozier fti testo assoluto 
in araldica, che in Francia dobbiamo distinguere: 

V Dna più famiglia Girardin o Gerardin provenienti (se 
il Passerini non inventa) da Pietro di Noldo Gherardini venato 
in Francia, nel 1343, con Gualtieri di Brienne duca di Atene, 
non ascritte alla nobiltà, di cui alcune donne forse s' imparenta-^ 
rono con famiglie nobili; 

2"" Alcuni membri della famiglia nobile dei G^raldines d* Ir- 
landa servirono in Francia come militari. 



VII. 
I Gherardini d' Irlanda e di Inghilterra. 

La Normandia, conquistata nel 912 dal corsaro Bellone, che 
assunse il titolo di duca, ebbe per settimo sovrano Guglielmo. 
Questi, morto il 15 gennaio 106G Edoardo il Confessore re d'In- 
ghilterra, dichiarò di esserne il vero erede, mentre quel Re aveva 
scelto a suo successore Aroldo, e quindi si preparò a conqui- 
stare quel regno. 

A tale scopo fece pubblicare un bando in Normandia e nei 
paesi vicini e lontani per costituire l'esercito che doveva invadere 
r Inghilterra (*). In esso Guglielmo offriva forti paghe e faceva 
grandi promesse di future ricchezze per ogni uomo robusto e di 
alta statura, disposto a servirlo con lancia, con spada e con balestra. 

Da tutte le strade, da lontano e da vicino, dal settentrione 
e dal mezzogiorno accorse una moltitudine di gente. Ne vennero 
di Francia, d* Italia e di Germania. Tutti gli avventurieri di pro- 
fessione, tutti gli scapestrati d' Europa accorsero a grandi tappe, 
cavalieri, capi bande, fantaccini, e servi d'arme, come à diceva 
allora. Gli uni domandavano il pagamento in argento, gli altri 



(1) Ivi, reg. VI, p. 273. 

(2) Tbiiret a., HisUnre de la eonqufte de V AtigUterre par ka Narmands, Paris, 
1869. Foroe • C. Vedi tomo I, p. 214 e seroooti. 



64 e. vvasuu^ 

gli lasciò il regno di Leinster e tenne per sé Dublino e gli altri 
porti conquistati da Kiccardo. Enrico stesso poi, il 18 ottobre 1171, 
sbarcò in Irlanda, a Dublino, ove i principi irlandesi gli resero 
omaggio e lo riconobbero come loro signore. 

In tutte le lotte che nei secoli seguenti sconvolsero V Irlanda 
(e ne do un cenno più avanti) troviamo sempre, in prima linea, 
i Geraldines, e fra i primi che appariscono avervi preso parte nel 
secolo XII, troviamo Maurizio e i figli Gerardo e Tommaso, iden- 
tificati, con singolare errore, da vari scrittori fiorentini e d'oltralpe, 
con tre fratelli appartenenti alla famiglia Gherardini di Firenze 
e come conquistatori nel secolo Xll o XIII dell' Irlanda per conto 
del Re d' Inghilterra. 

Pur fatta tale ipotesi, la conquista non poteva avvenire nel 
1140, come dice Gerardo conte di Kildaria, (Gerard conte di Kil- 
dare) nella sua lettera del 27 maggio 1507 (^), perchè essa ebbe 
luogo, già si è visto, nel 1170-71, per opera di Riccardo di Giare 
conte di Pembroke, soprannominato Strongbow, a cui si unirono 
Maurizio Fitz Gerald e altri della famiglia Geraldines del paese 
di Galles. Conviene anche notare che, mentre i nomi di Gherardo 
(equivalente a Geraldo) e di Tommaso, sono frequenti nelle fa- 
miglie di Firenze, mai, almeno fino a tutto il secolo XV, vi ap- 
pare quello di Maurizio. Di più, gli stemmi dei Geraldines d' Ir- 
landa e di tutta la Gran Bretagna, differiscono da quelli dei Ghe- 
rardini di Firenze, della Valdelsa e delle altre parti della Toscana. 
È poi del tutto arbitraria 1* opinione del Passerini che, ritenendo 
esatta la derivazione dei Geraldines d'Irlanda dai Gherardini della 
Toscana, li fa andare in queir isola, nel secolo XIII. 

Quanto precede potrebbe far ritenere che la parentela fra i 
Gherardini di Firenze e i Geraldini d'Inghilterra e d'Irlanda 
tosse del tutto immaginaria, e che la leggenda di cui sto nar- 
rando, fosse dovuta ad analogia di nome in unione alle grandi 
relazioni commerciali fra V Inghilterra e Firenze e all' immensa 
fama acquistata da questa città nei secoli XII a XV. 

Tutto ciò, peraltro, non basta a spiegare la fede dei Geraldines 
d' Irlanda nella loro discendenza dai Gherardini di Firenze. 



(1) l>ocumeuto n. IV. 
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Allora si è condotti a due ipotesi; quella espressa da vari, 
fra cui Tommaso da Borgo (*), cioè che Ottone, illustre e grande 
barone italiano che la fama diceva discendente dai Duchi di Toscana, 
lasciasse Firenze e si recasse nella Normandia e di là in Inghil- 
terra, nel secolo XI, presso il re Edoardo il confessore; il quale 
lo avrebbe ascritto fra i suoi baroni, e quindi gli avrebbe dato 
degli appannaggi nel paese di Galles. Kicordiamo qui essere cosa 
certa che da questa regione provenivano i Geraldines, che si uni- 
rono allo Strongbow per conquistare l' Irlanda. 

L'altra ipotesi, che può dirsi variante di questa, ma che ap- 
pare forse più probabile, è che fra gli avventurieri che costi- 
tuirono Tarmata di Guglielmo il conquistatore si trovassero dei 
Fiorentini e che questi fossero appunto quelli che la leggenda fio- 
rentina — suggestionata dal nome dei veri Geraldines, conquistatori 
deir Irlanda — chiamò Gherardo, Maurizio e Tommaso Gherar- 
dini. Ma la mancanza di opere di storia inglese e irlandese in 
Firenze, mi obbliga a fermare qui questo breve capitolo, lasciando 
a qualche dotto inglese il compimento del mio lavoro, e limitan- 
domi a far conoscere il testo principale, del quale gli attuali rap- 
presentanti dei Geraldines nella Gran Brettagna si valgono per 
stabilire relazioni fra i loro antenati e i Gherardini di Toscana. 

Questo testo è l'opera già citata ed intitolata: Relazione dei 
Fitz Gerald d' Irlanda scritta nella contea di Giare il 22 Ot- 
tóbre 1()38, concernente particolarmente e principalmente la no- 
bile e antica casa dei conti di Desmond, che trae origine da 
Maurizio Fitz Gerald, lo stesso nobile antenato così di questui 
famiglia come dell' illmtre famiglia dei Conti di Kildare, Perciò 
crediamo opportuno riportare testualmente il principio di questa 
Relazione che, ripeto, è una delle basi principali di tutti gli il- 
lustratori dei Geraldines anglo-irlandesi, i quali il Russel, coir in- 
genuità storica e colla consuetudine, si può dire universale, dei 
tempi suoi, fa discendere dai Troiani seguaci d' Enea O. 

« I Fitz Geralds di Irlanda, uomini di provato valore, disoen- 



(1) De Buroo P. Thomar, Hibernia Dominicnna ecc., Jacobi Stokes, juxta Frae- 
toriuni, p. 287 e segn. nota (6). 

(2) Russell T., Relation of the Fitz Geralds of Ireland etc, mss. stampato in 
Haima5 S. and Grates J., Vnjìuhlishetì Oeraldine, Documents, (1870), parte I, p. 7. 
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« doDO senza alcaa dubbio dagli aotichi Troiani dopo che quella 
« famosa città di Pergamo fa stata completamente distrutta dopo 
« dieci anni di assedio e tutti i saoi principi uccisi in battaglia 
« salvo il solo Enea ; il quale, ben nascosto da Polissena, la più 
« bella figlia di Priamo, fu esiliato dai Greci, e partì seguito da 
« una schiera eletta di giovani guerrieri Troiani sopravvissuti alla 
« distruzione del loro paese natio. 

« Gli antenati dei Fitz Geralds furono tra coloro che lo segui- 
« rono neir esilio. Enea, dopo aver ucciso il re Turno in Italia, ove 
« era arrivato dopo parecchi anni di un viaggio angoscioso e pe- 
« ricoloso e ove avea sposata Lavinia, figlia del re Latino divenne, 
« il solo monarca dell' Italia e la sua posterità godè quel regjao 
« per molti anni e secoli. Una parte della regione fu assegnata 
« per abitazione ai Troiani compagni di Enea. Fra gli altri, gli 
« antenati dei Fitz Geralds si stabilirono in quella parte della 
« Toscana, ove ora sorge la nobile città di Firenze. Nel tempo 
« ciie essi e la loro posterità stettero in Italia essi non portarono 
« il nome dei Gherardini, ma lo assunsero al loro arrivo in In- 
« ghilterra, essendo che Guglielmo duca di Normandia, pretendendo 
« aver maggiore titolo alla corona d' Inghilterra che non il re 
« Aroldo, e avendo fatto a questo parecchie ingiunzioni di ren- 
« dere a lui quel regno e non avendolo ottenuto, cooiinciò a rac- 
« cogliere un esercito per ridurre il re suddetto colla forza delle 
« armi ; del che essendone sparsa ovunque la fama, parecchi uo- 
« mini valorosi accorsero da tutte le parti d' Europa presso quel 
« Duca; nel qual numero fu uno dei più giovani fratelli di questa 
« casa, da cui discesero i nostri Fitz Geralds ; il quale, avendo 
« un buon nerbo di seguaci, fu accettato dal detto Duca e gli 
« fu dato un comando neir esercito. Tutte le cose essendo pronte 
« essi s' imbarcarono e presero terra in Inghilterra, V anno di 
« nostro Signore 1067. » 

Il Burke, Ulustrando la famiglia ducale Leinster, dice Q) che 
i Fitz Geralds discendono da D^minus Otìio, che si suppone (is 
supposed) abbia appartenuto alla famiglia dei Gherardini di Fi- 



(l) Burke J. B., A Geneaìogical and Heraldic Dielionary of the Peerage and 
Baronetage of the British Empire^ Thirty-eigth edition, London, Harrison, 1S76, 
p. 714. 
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reoze, fatto, ègH osserva, confermato dalla forma latina del nome 
Geraìféhìi, assnnta dai suoi discendenti. Qnesto nobile passò in 
Normandia e di là, nel 1057, in Inghilterra, ove divenne un così 
gran favorito del re Edoardo il Confessore da eccitare la gelosia 
del sassone Thanes. Qualunque ne fòsse T origine, i suoi possessi 
iogrlesì erano enormi e alla sua morte, passarono al figlio Walter ; 
il quale, cosa alquanto notevole, fu trattato dai Normanni, dopo 
la conquista, come un compatriotta. Questo erede fortunato pose 
il capo saldo della sua prosperità sposando Gladys, figlia di Rhi- 
wallon ap Cynfyn, principe del Nord Galles, mentre suo figlio 
Geraldo Pifeewalter sposò Nesta, figlia di Bhys ap Gruflfydd, prin- 
cipe del Sud Galles, dalla quale ebbe tre figli, cioè: 
V Maurizio suo erede; 

2^ William, antenato delle famiglie Carew, Grace, Fitzmau- 
noe e Gerard ; 

3* David, vescovo di S. David, morto nel 1176. 

Il figlio maggiore Maurizio Fìtzgerald fu il patriarca dei Ge- 
raldines Irlandesi. 

r opinione del Burke, qui sopra espressa, circa T origine dei 
Fìtzgerald e famiglie affini, è quella oggi universalmente accettata 
nella Gran Brettagna. 

È degna di nota l'osservazione del Burke circa la forma la- 
tina del nome Gercddines, ricordando che nei documenti latini 
del XIII e XIV secolo che ho già citato, i Gherardini di Firenze 
sono sempre chiamati Gerardini, forma esattamente sopravvissuta 
nei Gerardin di Francia. 

L'ipotesi che i Geraldini anglo-irlandesi discendessero dai Ghe- 
rardini andati da Firenze in Inghilterra, è stata ammessa anche 
da Giosuè Carducci (come vedremo più avanti) e da Giuseppe 
Canestrini (') che ricorda < Gherardo, Maurizio e Tommaso dei 
« Gherardini, i quali, in premio delle loro prodezze neir acquisto 
« dell' Irlanda a prò degli Inglesi, ottennero Signorie in quel- 
« risola. ^ 



(1) Cahbstriki 0., Discorso sopra alcune relazioni della Repubblica Fiorentina 
c^i Be d' Ungheria e con Filippo Scolari, in Arch. star, ital,, serie I, to]. IV, 
|»vtc I. (1841), p. 211. 
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Di recente poi il Nunziante scrive Q) : « In quanto ai fioren- 
« tini, essi conoscevano già da lunga data le isole Britanniche. 
« Oltre a quei mercanti ai quali ho sin dal principio accennato, 
« molti altri acquistarono in Inghilterra grandi ricchezze, come 
« ad esempio Otto dei Gherardioi, che, venuto a Londra verso la 
« fine del 1200, vi fece fortuna stabilendovisi, tanto che la sua 
« famiglia s' anglicizzò completamente e suo figlio Walter Pitz 
« Otto divenne castellano di Windsor. » 

Il Nunziante ritiene cosa certa ciò che i genealogisti bri- 
tannici dei Geraldines anglo-irlandesi danno come un'ipotesi. In- 
fatti, r albero dei conti di Desmond comincia così (*) : 

« Dominus Otho, o Other, era A. D. 1057, cioè regnando E- 
« doardo il Confessore, un barone onorario d' Inghilterra. Si vuole 
« che egli appartenesse ai Gherardini, famiglia nobile di Firenze. 
« Egli aveva le signorie di Bucks e Beiks nella contea di Sor- 
« rey e altre ancora come appare dal Domesday Book. » O 

Dallo stesso libro resulta che Walter Fitz Otho succedette 
al padre, ed è esatto che fu castellano di Windsor, cui aggiunse 
la carica di guardiano delle foreste di Berks. 

Qui convien notare che mai nessuno dei Gherardini di Firenze 
ebbe il nome di Otto, ossia Ottone, e quindi la sola ipotesi possi- 
bile, per ammettere che i Geraldini anglo-irlandesi discendessero 
dai Gherardini di Firenze, è quella già accennata, cioè che alcuni 
di essi si arruolassero neir esercito di Guglielmo il Conquistatore; 
ma questi non poterono essere i tre fratelli Maurizio, Tommaso 
e Gherardo ; né questi poterono essere soggiogatori dell' Irlanda. 
Però, ripeto, non è impossibile che fosse loro discendente quel 
Mauri /io, il quale coi tìgli (e non fratelli) Tommaso e Gherardo 
conquistò T Irlanda insieme allo Strougbow come si è detto altrove. 

Ma usciamo ormai da questo campo intricato per venire a 
quello più chiaro dei discendenti dei Geraldines oggi esistenti in 
Inghilterra ed Irlanda. 



(1) Xu.NZiANTK F., di' Italiani nelV Inghilterra ecc. in Nuova Antologia, 1 ot- 
tobre, 190G, p. o99. 

(2) Hayman S. and Graves J.. L'npubli.'ihed Geraldine, Documenis, 1870, parte 2, 
p. G5. 

(o) Il iJomesduy Hook, celebre libro che coutieno il catasto doU' loghilterra ai 
tempi di Guglielmo il Couqui&tatore. 
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Pur troppo, in Firenze, mancano libri concernenti V araldica in- 
glese; così non potei consultare T opera di Edmondo Lodge, né 
quella speciale di J. Lodge sulla nobiltà Irlandese C) ; e del Burke 
ho trovato soltanto la 38* edizione, quella del 1876 (*). La più 
recente opera che ho potuto consultare è T edizione del 1903 del 
Debrett f) che può considerarsi come un riassunto delle opere re- 
lative all'araldica di tutta la Gran Brettagna. 

Attualmente esistono nella Gran Brettagna molte famiglie che 
derivano dai Geraldines. Ma convien osservare che, dopo T estin- 
zione di famiglie discendenti dai Geraldines e denominate dai loro 
feudi, altre, che non avevano nessun rapporto con esse, ne presero 
il nome. A queste due categorie, cioè comprendenti famiglie alcune 
discendenti dai Geraldines e altre no, appartengono molti nobili 
inglesi delle quattro sezioni: Pariaggio, Baronetaggio, Cavalierato 
e Compagnonaggio. Quindi non tutti i Fitz Gerald, Wesey, Fitz 
Gibbon, Fitz William, ecc., ivi segnati discendono da Geraldines. 
Ma il discendente principale diretto è ora Maurizio Fitz Gerald, 
Duca di Leinster, Marchese e Conte di Kildare, Conte e Barone 
di Oflfaly, Visconte di Leinster e Barone di Kildare. Egli rappre- 
senta la 30* generazione dopo Geraldo Fitz Gerald, Barone di Of- 
faly, morto nel 1205 capo stipite ufficialmente registrato dei Ge- 
raldines e di cui si è già parlato. Questo ramo principale dei 
Geraldines, distinto cól nome di Fitz Gerald, acquistò il titolo di 
Conte di Kildare con la 6* generazione e quello di Visconte di 
Leinster, di Conte di Offaly e di Marchese di Kildare, e più tardi 
di Duca di Leinster, colla 25*. Appartengono loro i castelli di 
Carton presso Maynooth, e quello di Kilken Castle presso Lage- 
ney nella contea di Kildare. 

Lo stemma del Duca di Leinster è d'argento alla croce di 
S. Andrea, collo scudo cimato da una scimmia al naturale, legata 
e incatenata ai fianchi da una catena d'oro; supporti: due scim- 
mie rampanti al naturale, sostenenti lo scudo e legate ai fianchi 



(1) Lodge J. and Mebvyn, àrchdall, The Peerage of. Ireland eie, Dublin, 1789, 
voi. 7, iu 80. 

(2j fiURKE J. B., Genealogical and Heraldic Dictionary eie, (1876). 

i'ò) Debrett, Peerage, Baronetage, Knightage and Companionage ecc., Loudoo, 
Dean and Son, 1908. 
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da una catena d' oro. Divisa : Crom a boo, cioè per semptè. Se- 
condo la tradizione la scimmia, timbro dello scodo, come le dne 
scimmie, supporti di questo alludono a un Pitz Gerald, antenato 
dell'attuale Duca di Leinster, 6"* Barone e morto nel 1816. Men- 
tre, essendo ancor fanciullo, dormiva nella sua culla nel castello 
di Woodstook, scoppiò un violento incendio. Il fanciullo fu di- 
menticato nei primi istanti, e poi fu cercato invano, finché fa 
scoperto in cima ad una torre, tenuto affettuosamente in braccio 
da una scimmia, che i Fitz Gerald avevano in casa! 

Lo stemma dei Conti di Desmond è d'ermellino alla croc« 
di S. Andrea di rosso. Il grido di guerra è : schanet a boo, cioè 
per setnpre. 

Lo stemma dei Fitz Gibbon contiene il precedente inquartato 
con altri ed ha per timbro un cinghiale passante di nero e can- 
cellato di argento, sostenuto da un burlette, ossia tortiglie, d'ar- 
gento e di nero. 

Taccio degli stemmi di altri rami dei Geraldines; ma ciò 
che non posso tacere è questo. Ritenni esser vero 0) che lo stemma 
dei Gherardini di Firenze, tratto dal Libro cT Oro dell'Archivio di 
Stato di quella città (stemma differentissimo da quello dei Ge- 
raldines e sue varietà) inviato da Luigi Passerini ai signori Hay- 
man e Graves e da essi riprodotto nella loro opera (*), portasse 
per timbro come ivi si crede, una colomba appoggiata sopra un 
burlette, segno questo dell'araldica inglese e di nessuna italiana 
e non certo della fiorentina. Ciò mi fece supporre che quando fu 
compilato il Libro d'Oro, nel secolo XVIU, un araldista poco 
scrupoloso aggiungesse quel segno per compiacere i Geraldines 
d'Irlanda. Questo araldista fu Luigi Passerini, perchè ho verifi- 
cato, dopo quello che scrissi sul Libro d'Oro, che in esso vi è 
l'arme dei Gherardini, ma senza nessun timbro. 

L' essere poi l' arme dei Geraldines diversa da quella dei Qhe- 
raldini non ha valore assoluto per risolvere il problema dalle re- 
lazioni fra le due famiglie, essendoché, col volger dei tempi, molte 
casate, per vari motivi, poterono cambiare stemma. Così, come 



(1) Miscellanea storica della ValdeUa, anno XIV, (1906), p. 192. 

(2) Uayman S. and Grayes J., Vnpuhlished Geraìdine DocumenU, 1870, parto III, 
p. £9. 
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già si è visto, quando il Gherardioi, priore di Firenze, ebbe la 
rosa da Martino V, lasciò Io stemma di famiglia per adottarne 
ano affatto diverso. 

Fra discendenti dei Geraldines in Irlanda debbo ricordare, per 
ultimo, la gentildonna figlia di ser Guglielmo Grace di Dublino, 
nata a Bristol nel 1818, che giunse col padre, nel 1837, in To- 
scana, ove sposò nel 1860 Ting. Francesco Bartolini di Pistoia. 
In questa città visse 25 anni e ivi finì i suoi giorni il 23 mar- 
zo 1865. Le sue ceneri riposano nei chiostri del convento dei Mi- 
nori Osservanti, posto alla sommità del Giaccherino, dolce e ri- 
dente colle, a circa 3 chilometri a ponente di Pistoia. Questa è 
Loaisa Grace, gentile poetessa, che ebbe relazione con numero- 
sissimi letterati ; i quali, lei morta, ne celebrarono le virtù, primo 
fra essi Giosuè Carducci, che a lei dedicò un canto (^), ne scrisse 
la biografia (') e di cui disse fra altre lodi C) ' * Quelli che solo 

< abbiao visto di lei le versioni dei canti di T. B. Macaulay e 
« E. W. Longfellow e le Itime e prose pubblicate dopo la sua 

• morte dal marito Frane. Bertolini [cioè Bartolini] (Tip. dei 
« successori Le Mounier, 1869, e 1870), non potrebbero ancora 

< farsi un' idea giusta del suo ingegno, della dottrina in più 

< lingue e letterature e della ancor più grande gentilezza e ge- 

< nerosità dell* animo suo. » 

Circa l'origine della famiglia, il Carducci scrive (*): « Il Milton 

< in grazia d'una bellezza fiorentina fece versi italiani; e la Louisa 

• poteva, in compagnia di lui, ma con più puro senso ripetere, 

Amor in sulla lingua snella 

Desta il fior nuovo di strania favella. 

« Amore di patria ; perocché della vecchia Italia e proprio da 



(1) Caeduoci 6., Opere, Bologna, Zanichelli, (1889), toI. VI, (1891), Juvenilia e 
Ijnim Oraria, p. 301. Alla Louisa Grace Bartolini. 

«2) Caju»c<xi 0., Opere, toI. II, (1389), Primi Saggi, Bologna, ZaDichelli, 1889. 
Tedi pp. 4d9a-484. Louisa Gracé Bartolini. — Strano! I numerosi scrittori che 
Uaao rìcor^to la Graee, tutti, comprebo il Cardncci, la chiamano sempre Louisa e 
'•<• Lcisa, aalTO ona volta il Carducci stesso a p. 508 di que&to voi. Il, ove il nome 
' icnttd LomUa e poi aotto Luisa, per evidente errore di stampa. La Orace certo 
' •«▼senere chiamata Louisa per amor di patria. Qqindi io pure scrivo sempre Louiita. 

•«I Caedcoci a.. Opere, voi. VI, (1890), p. 402. 

i4i Cakvcoci 0., Opere, voi. II, (1889), pp. 445-446. 
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« Firenze ebbero V origine i Grace. Il primo dei quali si trasmu- 
« tava circa il 1016 in Normandia e quindi fu con quei valorosi 
«corsari all'impresa d'Inghilterra: un suo discendente era poi 
« tra i baroni che conquistaron V Irlanda. Ove i Grace ebbero 
« largo territorio che ancora ne serba il nome se non la di- 
« zioue, ebbero gloria dall' esser durati nella sventura fedeli alla 
* causa dei re e dei sacerdoti antichi ; e, mentre del lor castello 
« di Courtstown non avanzano se non le rovine, il nome di Bie- 
« cardo Grace, che ultimo sulle mura di Altown resisteva alle 
« milizie del Protettore, vive nelle istorie britanniche e nel verso 
« immortale di Guglielmo Shakspeare; e il popolo, che è di lunga 
« memoria, cliiama tuttavia in Irianda carta dei Grace il sei di 
« cuori, su cui il leale barone tracciava una negativa onorata al 
« Cromwell, il quale lo stringeva e d'assedio e di lettere lusin- 
« ghiere. E spatriava co' suoi. Tornati, al dar giù de' bollori bri- 
« tannici, riebbero i Grace piccola parte degli antichi possedimenti 
« e il titolo di baronetto pel maggiorasco. E dal ramo maggiore, 
« che tenne sempre fede cattolica era uscita la Louisa. » 

Circa l'origine fiorentina degli antenati dei Grace, il prof. Carlo 
Gatti, nel ricordo da lui fatto di Louisa Grace ('), ripete quel 
che dice il Carducci e lo stesso conferma la Grac^ stessa scri- 
vendo in nota alla sua canzone AH* Italia {'): «Questa canzone 
« fu scritta nel settembre del iJ^OO, essendo ritornata da un 
« viaggio in Irìanda. mia terra natale. I miei maggiori erano fio- 
« rentini nel 1016. » 

Si vede che, in sostanza, così il Carducci come il Gatti, ri- 
feriscono notizie avute senza dubbio da Louisa Grace. Soltanto 
questa dà come sicura l'andata dei suoi antenati fiorentini in Nor- 
mandia nel 1016; i quali, agiriungono il Carducci e il Gatti, certo 
sempre per informazioni avute dalla Grace, andarono con quei 
corsari all' impresa d* Inghilterra. Soltanto i sunnominati danno 



(1» OiTTi C. iu /Viwtf r ritH^ .1 r'\v.if.> di r.ouitai Gract Bartolini, FireoM, 1866, 
Ip. 40 :.o. 

In lu-'st.ì lihr-v .y.trv :.^ >:r;:to del (i.Attì ve tiv >ouo altri di rentisei autori in 
pr -A •? ì'.ì \.r^i. fri i ir...;i.r.: vi.i «i. ih. vitro lUosut' Carducci, notiamo Giuseppe 
r-Kiriri. W.lr- IV. I. :• j,. C!:- r:iri: Ivl Vcst.*. Vir.oenzo Gioberti, ecc. 

I-. IUkT'M^i «ìKi- l, UTSA, KiMi^ f pn\<f, Kir^nie, 1S70, p. 58. 
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come dimostrata la discendenza dei Geraldines d' Irlanda dai Ghe- 
rardini di Firenze C), mentre il Barke, invece, la riferisce soltanto 
come mia tradizione (*). 

Devo alla cortesia dell' ing. Francesco Bartolini di aver potuto 
consaltare in Pistoia tre volumi relativi alla famiglia Grace f ) e 
alle famiglie affini, i quali fanno parte deir archivio da lui con- 
servato con speciale cura e contenente tutti i volumi stampati, i 
manoscritti e le opere d' arte di Louisa Grace (% 



(1) Vedi qui sopra. 

(2) Vedi p. 66. 

(8) Questi volami hanno sul dorso : ' 

I. Memoirg of the family of Oraee. 

Neir interno, il titolo più completo di questo primo stampato del volume I, di- 
mostra esserne autore Shkppield Obacr Est). In calce si legge; London MDCCCXXIU. 

II. Gra9ag aboe (La causa dei Grace). 

Nel frontespizio in principio del volume si legge: The Gaelic or Iherno-ceUic 
War song of Orasag aboe in eight languages by Sheffield grace Esq., London, 
MDCCCXXXIV. Segue, sempre in inglese, T indicazione manoscritta: stampato a 
50 copie. 

Fra queste traduzioni dei versi sopra il grido di guerra dei Orace (Orasag ahoe)^ 
vi è quella italiana di Louisa Grace. 
m. Memoirs of thè famile Orace. AéUlitionals illustratioM. 

Son fogli slegati. 

In complesso, questi tre volumi contengono cose varie (con numerazioni diverse o 
senza numerazioni), cioè prose, poesie, iscrizioni commemorative e funebri, vignette 
con ritratti o paesaggi, carte geografiche, molte notizie araldiche e varie, e infine 
molti stemmi di tutte le famiglio imparentate coi Grace. 

(4) Benché solo dall' archivio Grace- Bartolini si potrà trarre una bibliografia com- 
pleta degli scritti di Louisa Grace, per altro è possibile intanto averne una cono- 
scenza abbastanza esatta consultando nel libro Prose e Rime a ricordo di Louisa 
Orace Bartolini, Firenze, 1866, il capitolo (pp. 121 a 125) intitolato: Elenco degli 
scritti di Louisa Grace Bartolini da lei pubblicati per le stampe, disposti nelVor' 
dine col quale vennero alla luce. 

La più parte degli scritti indicati in questo elenco furono, con raggiunta di pochi 
altri, pubblicati nel già citato libro intitolato: Rime e prose, originali e tradotte, 
di Louisa Grace hkKiouìii, raccolte per cura <2i' Francesco Bartolini, Firenze, succ. 
Le Mounier, 1870. 

Oltre a questo volume vi è della Grace il libro contenente le sue traduzioni del 
Macaulat e del Lonofellow, già citate nel testo e che ha in principio una prefazione 
di Isidoro Del Lungo, e il canto A Garibaldi, pubblicata a Pistoia dal Niccolai nel 
1882, canto pieno di sentimenti patriottici e di cui mi piace riferirò la prima quartina: 

Dove corri per 1* Ital* terra. 
Maraviglia del doppio emisfero T 
O prodigio I d'ogni aouo on guerriero 
Al tao «guardo repente ti (k. 

10 
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In ano dei tre volami sopracitati (') vi è la genealogìa di 29 
generazioni della famiglia Grace, tratta dalle fonti afBciali della 
nobiltà inglese. 

Ne trascrivo il principio, perchè mostra che Tanno 1016 in- 
dicato da Loaisa Grace e dai biografi di lei, come qaello in cai i 
Gherardini di Firenze sarebbero andati da questa città in Nor- 
mandia, è segnato in questa genealogia, non come cosa certa, ma 
soltanto probabile, avvenuta ai tempi del re Canato. Questi regnò 
in Inghilterra dal 1017 al 1036, dopo aver vinto Edmondo figlio 
del re sassone Etelredo U, che fu re dal 1014 al 1016. Ri- 
ferisco anche dalla detta genealogia le linee che seguono, perchè 
il lettore veda in qual grado le fonti inglesi concordino fra di 
loro, circa la derivazione dei Geraldines d' Irlanda e d' Inghilterra 
dai Gherardini di Firenze e circa il tempo dell' andata di costoro 
in quei paesi. 

« DISCENDENZA DELLA FAMIGLIA GBACE. 

< I. Otoero, barone italiano disceso da signori (Lord) della 
« Toscana, passò di Firenze in Normandia e di là in Inghilterra, 
e probabilmente circa il tempo in cui il re Canuto sposò, Emma, 
e figlia di Biccardo II daca di Normandia e vedova del re Etel- 
« redo che morì nel 1016. 

« IL Othoe Fitz Otoero appare dal Domesday Book essere stato 
« un barone d' Inghilterra nel 1058, cioè nel 16"" anno del regno 
< di Edoardo il Confessore. » 

E qui seguono altre 27 generazioni ('). 

Lo stemma del ramo principale della famiglia baronale dei 
Grace è di rosso al leone rampante spaccato d'argento e d'oro, 

accompagnato in capo da uno scudetto di alla mano sinistra 

appalmata di Cimiero: un mezzo leone rampante d'argento. 

Motto: CONCORDANT NOMINE PACTA. 

Lo stemma della famiglia di sir William Grace, padre di 
Louisa, è inquartato con lo scudetto in cuore. Nel primo quarto 
ha, per concessione reale, il leone rampante: nel secondo quarto 



(1) Vedi il primo dei volumi ciUii qui sopra. 

(2) In fine della XXIX «eneraKione, è loritto in nota: cSee toI. XVIII of Pedi- 
« greea iu Herald *b Office. » 
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la croce di S. Andrea dei Fitz Gerald duchi di Leinster (ramo 
principale dei Geraldines) con qualche variante. Nello scudetto in 
onore la mano sinistra appalmata dello stemma dei Orace, ramo 
principale. Motto: grasag aboe. (La causa dei Grace). 

Osserverò, per ultimo, circa i Grace, essere strano che i vari 
autori italiani e inglesi che scrissero intorno ad essi come di- 
scendenti dei Gherardini di Firenze, non nominano mai questa 
famiglia, mentre soltanto ai suoi membri fu attribuito dagli sto- 
rici, che scrissero così dei Fitz Gerald come dei Gherardini, Y aver 
preso parte, più o meno grande alla conquista dell'Irlanda per 
conto del Be d'Inghilterra. 



Vili. 
EPILOGO. 

Quale conclusione dobbiamo trarre dalle pagine che precedono? 

Il racconto dei tre Gherardini, di una famiglia originaria 
della Yaldelsa e conquistatori dell'Irlanda, è esso una storia, o 
una leggenda? 

Circa alla prima questione le possessioni che ebbero i Ghe- 
rardini nella Ytddelsa, le donazioni che vi fecero, le sepolture che 
oggi pure vi si vedono, tutto conferma che da quella regione 
IraMero origine» che molti di essi ivi vissero, che alcuni poterono 
alteniarne il soggiorno con quello di Firenze, mentre altri pote- 
rono prendere stabile dimora in questa città, e anche in luoghi 
vari d'Italia e d'Oltralpe. 

Circa alla conquista dell' Irlanda fatta da Maurizio, Gherardo 
e Tommaso Gherardini, conviene, per risolvere tal problema, risa- 
lire addietro nel tempo, più lungi che sia possibile, e rinvenire 
fonti autorevoli che ne parlino, mentre oggi esse mancano. 

È da escludersi assolutamente che tre Fiorentini, della fami- 
glia Oherardini, conquistassero l' Irlanda, per conto del Re d' In- 
ghilterra; ma non è impossibile che i Geraldines, che presero 
parte attiva a quell'avvenimento, discendessero dai Gherardini di 
Firenze. 

Fra le fonti cui possiamo ricorrere per appurare la verità, 
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certo una delle più importanti è la lettera del l"" giagno 1440, 
scritta, a Jacopo Fitz Gerald, conte di Desmond, da Leonardo 
Aretino ; il quale fu, a un tempo, segretario della Signoria di Fi- 
renze e scrittore insigne, per avere iniziato la narrazione degli 
avvenimenti storici con metodo positivo e geniale. Circa la di- 
scendenza dei Geraldines anglo-irlandesi, egli dice: « Si vera est 
« assertio, quae de Vobis cincumfertur. » Queste parole dimostrano 
che, fin d'allora, non esistevano documenti pubblici che provas- 
sero relazioni certe fra le due famiglie. 

Le sole versioni accettabili, debbo ora ripeterlo, sono due: 
quella riassunta da Tommaso da Borgo, cioè che alcuni membri 
della famiglia Gherardini esulassero di Toscana, nel secolo XI, 
si recassero in Normandia, e di là in Inghilterra, durante il re- 
gno di Edoardo il Confessore (1041-1076); che da esso fossero 
benignamente accolti e ricevessero appannaggi nel paese di Galles, 
ove presero il nome di Geraldines. Altra versione non assurda, è che 
alcuni Fiorentini della famiglia Gherardini facessero parte del- 
l' esercito, col quale Guglielmo, duca di Normandia, conquistò 
r Inghilterra. 

Il fatto certo h che Maurizio Fitz Gerald (morto nel 1176), 
i suoi figli Geraldo Fitz Maurice Fitz Gerald (morto nel 1205), 
e Tommaso Fitz Maurice Fitz Gerald (morto nel 1213), presero 
parte essenziale, con il famoso Riccardo di Clare, conte Pembroke, 
soprannominato Stronghow, alla conquista d' Irlanda, avvenuta 
negli anni 1170 e 1171, per conto del re Enrico II d'Inghil- 
terra (1154-89). 

Ma sia pur questa soltanto una tradizione, essa è stata tanto 
forte che, pure nel 1870, gli ultimi che ne parlarono, cioè THay- 
man e il Gravcs, incaricati da un membro dei Geraldines di far 
ricerche in proposito, non hanno messo in dubbio che questa di- 
scendenza fosse un fatto reale, poiché, riassumendo le fonti ita- 
liane, e ripabblicaudo una scelta dei documenti concementi la 
storia della nobile famiglia Gherardini di Firenze, usano le parole: 
« dalla quale discendono i Geraldines d'Irlanda », mostrando cosi 
di avere piena fede nella relazione delle due famiglie ('). 



fi) Havman S. and Gkavks J., Vnpuhìiahed Geraldinr Doeumentf, (1870), parte UI, 
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SheflBeld Grace, discendente dei Geraldines, scrivendo nel 1820 
la storia della propria famiglia, e glorioso di derivare da fami- 
glia Toscana, fa notare Q) che da quella dei Gherardini discen- 
dono, insieme alla sua, molte frale più illustri casate inglesi, 
cioè: i Windsor conti di Plymouth, i Carew conti e i Carew 
baronetti di Totness, i Grace baroni e i Grace baronetti di Cour- 
tstown, i Fitz-Maurice marchesi di Landsdowne e i conti di Eerry, 
i conti e i baronetti di Macclesiìeld, i Fitz-Gerald duchi di Lein- 
ster e conti dei Desmond, i Fitz Gerald baronetti di Desmond, i 
Mackenzie conti di Seaforth and Cromartie e i Fitz-Gibbon conti di 
Giare (*). Quindi il Sheffield Grace così conclude : « Otho, o Other, 
« potente nobile, disceso da antica prosapia toscana [i Gherardini] 
« è così il tronco di un albero, il quale, durante più di mille 
« anni, ha portato le sue glorie [honours] in alto grado e ne ha 
« sparso i rami nel mondo [society] ; il quale, trapiantato dal 
« suolo italiano ha, col vigore della sua primitiva salute [health], 
« successivamente adornato, arricchito e beneficato V Inghilterra, 
« il Galles, la Scozia e V Irlanda. » 

Ma ciò non basta. Il Sheffield Grace ricorda pure come do- 
cumenti sicuri dimostrano che da famiglia toscana discendano 
gli attuali Re d' Inghilterra (^). 

11 sentimento che ispira le parole di Sheffield Grace, ispirava 
pure quelle di Gherardo conte di Kildare e vice-re d'Irlanda, 



€ The foUowing selections from a History of the Nohle Family of the Gherardini 
« of Florence — whonce descended the Geraldines of Irei and — are taken etc. t 

(1) SHEEriELD Grace., Memoirs of the family of (^race, London, 1823. Vedi pp. 3-4. 

(2) Dal recentissimo libro Whitaker 'a, Peerage, Baronetage and Companionage 
fori the gear, 1907, London, risulta che i principali membri, ogrgi riirenti, di queste 
Tarie famiglie, sono i seguenti: Roberto Giorgio conte di Plymouth e il suo figlio 
maggiore conte di Windsor; vari baronetti Carew; il baronetto sir Valentino Rai- 
mondo Grace; il baronetto Edmondo Giorgio Fitz-Maurice; Enrico Carlo Keith, mar- 
chese di J^andsdowne e conto di Korry; Giorgio Loveden, conte di Macclesfield; Mau- 
rizio Fitz Gerald, duca di Leinster, suo figlio maggiore Lord Desmond ed altre venti 
famiglie che portano il nomo di Fitz Gerald, solo o unito ad altri, tutti baroni o 
cavalieri. Esiste ancora una famiglia Fitz Gibbon nobile; ma il ramo dei conti di 
Giare é spento; cosi esistono molte famiglio Mackenzie che sono baroni o cavalieri, 
ma é spento il ramo dei Mackenzie conti di Clare. 

(3) Da Bonifazio I, conto di Lucca e duca della Toscana, che fioriva nel 111, disce- 
sero, per linea maschile diretta, altri duchi e marchesi della Toscana e marchesi d'I- 
talia, fra etai Alberto Àzzo U, marchese d'Italia, conte della Lunigiana, signore d^Este, 
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Ricordi di famiglia di messep NICCOLÒ GHERARDINI 
seniore. 

R. Archivio di Stato di Firenze. Manoscritti, Cod. 531, (provenienza 
Biscioni). 

Questo Codice, del secolo XVIII, di carte 80, di cui 7 bianche, in 
4^, è copia di un manoscritto del canonico Niccolò Gherardini se- 
niore, di cui è fatto cenno nel testo. Si legge infatti nel recto della 
seconda carta, il seguente titolo: Un ramo dell'albero della famiglia 
dei Gherardini, conteneìite i discendenti di messer Cece, con alcune an- 
tiche memorie et un registro di benefizi, di Patronato della Famiglia, 
con le date e presentazioni di ciascuna, raccolto da Messer Niccolò 
Gherardini, già Piovano di San Pancrazio di Valdamo, ora canonico 
fiorentino. MDLXXXV. 

Potei consultare questo Codice dopo stampato, quasi per intero, 
il presente lavoro, in cui mi valsi delle notizie che ne aveva tratte 
il Gamurrini. Quindi estrarrò da esso quanto posso avere omesso o 
detto inesattamente nel testo, poiché il canonico Gherardini si vale, 
in generale, delle stesse fonti cui io ho ricorso. 

Il Codice comprende un* introduzione generale ed i ricordi storici, 
propriamente detti dalle carte 1 a 59. Segue Pelenco dei benefici, dei 
quali la famiglia dei Gherardini aveva il patronato, ai tempi in cui 
viveva Niccolò Gherardini seniore, che, come si è f isto, mori nel 1588. 

Dopo un* introduzione generale, Fautore comincia a parlare degli 
antichi Gherardini, osservando che i primi di cui potè aver notizia con 
qualche certezza, furono messer Cece, che viveva nel 1226, e i figli 
Ottaviano e Baldovinetto. Da questi derivarono, cosi i Gherardini di 
Pisa come quelli di Firenze. In quanto al ramo d' Irlanda, esso de- 
rivò da dei progenitori che partirono da Firenze avanti al 1140, in 
seguito a dissensioni cittadine, (carte 2 a 6). 

Come fonti si vale il Gherardini di Ricordano Malespini (carta Gr), 
del Villani (carta 7r) e del Verino (carta 14v), e mette in dubbio, 
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che era della famiglia de* Gherardini, abitante nell'Isola; e cercando 
egli in Firenze di qualchuno che fosse stato in quelle parti, trovò 
Niccola di Luca di Feo, stato già mercante nella città dì Londra, al 
quale disse come gli Antichi suoi erano del medesimo sangue de'Ghe- 
rardini di Firenze; e che però desiderava di conoscere qualcuno di 
quella Casa. Luca lo condusse da me, e chiamammo Ottaviano di Gac- 
ciatino, e Papi di Piero di Cacciatino de'Gherardini. Riconobbeci pri- 
mieramente questo Maurizio per suoi consanguinei, e dell'esser loro 
in Hibernia, ci disse poi clie gran tempo fa Tommaso, Gherardo e 
Maurizio de'Gherardini, usciti di Firenze per le discordie civili, si tro- 
varono con il Re d'Inghilterra all'acquisto dell'Isola d' Hibernia; 
alla quale impresa avendolo servito con fede e molto valore, furono la- 
sciati col donativo di molte signorie in quell' Isola suoi Presidenti. 
Del quale acquisto, opera e valore delli detti Gherardiui, disse esseme 
fatto menzione in una Cronica, chiamata la Rossa che è nella città 
d'Emerlic, ['] e che questi dipoi sono moltiplicati in molti Signori e 
Baroni, che liauuo gran numero di sudditi. Disse ancora che a quel 
tempo ci era principalmente di Gherardo un altro Gherardo conte di 
Chìhlaria, [-'] di Tommaso un altro Tommaso Conte di Desimond, e di 
Maurizio cinque baroni. 

(Osservazione del Ghcrardini). Dice, a pie di questo Ricordo, il 
medesimo scrittore, avere avuto simigliane ragguagli del Conte di 
Childaria da Antonio di Giovanni Manni, nostro mercante fiorentino, 
stato in Ibernia. 



IIL 

Lettera di LEONARDO BRUNI, segretario della Repub- 
blica di Firenzei scritta in nome di questa a Giacomo 
dei Gherardini conte di Simon (Giacomo Fitagerald, 
conte di Desmond) Firenze I giugno 1440. [^] 

IJil»Hoteea Nazionale di Firenze, (7o(//oe Prtnc/a/ic^*«iJO, 148 (antica se- 
ijiintura S:^. — 1, 29 Cod. sincrono, apografo) carta 190 recto e 
vers(\ 

Pomino .laroluì ile Gheranlinis comiti Simonie. 

Maj^iiilìie IKunine amico karissime. Si vera est assertio, quae de 



,^ . . ,. i :.;.it'i ':. cittì >i»l rm.up lUiannoii nella provineU di MuDiter. 

^ ,, ^ , , s»i\.\.>Smmm ^l**.Mri) trawe mwslo doctuueoto dal Codice randatichiaHO w. 
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vobis circumfertur, scilicet vestros progenitores fuisse ab origine Flo- 
rentinos ex familia nobilissima ac vetustissima Gberardinorum, quae 
una ex prestantissimis et praecipuis familiis nostrae Civitatis existit, 
gaudemus nos quidem immense ac nobis ipsis gratulamur, quod ci- 
ves nostri non solum in Apulia et in Grecia et Vngharia magnas 
dominationes habueruut, verum et in Hibernia, quae est ultima insu- 
larum, per vos et vestros Fiorentini dominantur. O magnam gloriam 
nostrae civitatis, o singularem benevolentiam Dei erga populum no- 
strum, ex quo tot proceres, totque dominationes fuerint per universum 
orbem terrarum diffusi. Profecto gratiae Domino Deo nostro habendae 
et agendae sunt prò tot, tantisque beneficiis in Civitatem nostram 
coUatis. Nos igitur, Magnifico Domine, licet longis regionibus diste- 
mus, tamen benivolentia et caritate proximi sumus, offerimus omnia 
vobis cum promptitudine animorum. Ad praesens autem proficiscitur 
ad vos nobilis adolescens Johannes Betti de Gherardinis, lator pre- 
sentium, quem pater mittit ad recognoscendum parentelam et cogna- 
tionem vestram. De quo vobis fidem facimus per praesentes literas 
nostras, quod iste Johannes qui profiscitur ad vos, et Pater ejus 
Bettus qui illum mittit, sunt ex stirpe et familia Gherardinorum per 
lineam masculinam et directam a patre, et avo et proavo ex ipsa fa- 
milia descendentes. Quem quidem adolescentem vobis plurimum re- 
commendamus. Et quia iter est longum et distantia magna, ne quid 
suspictionis aut erroris possit contingere, signa et habitum ipsius Jo- 
hannis, latoris praesentem, scribemus. Est enim etatis viginti trium 
annorum, magnus supra mediocrem staturam, facie honesta ac boni 
coloris habetque cicatricem quasi cruciatam in dextro cornu frontis 
et super dorso sinistrae manus cicatricem ab igne. Valete, Magnifice 
Domine, et a nobis cuncta expectetis quae a civibus et benevolis 
debent expectari. Datum Florentiae, die primo Junii MCCCCXL. 



cooaUtente in Iett«r« di Leonardo Bruni, e che allora «i trovava pretso i fratoni Bandino e cavaliere 
Giovaiwi Gaalberto Paociatichi. Euo lo inserì nella Vita di Niccolò Gherardiui Juniore canonico della 
Cattedrale di Firenze, e che doveva far parte dell'opera del Salvini stesso, di cui stampò solo il rias- 
saoto. ossia il Catalogo dei Canonici defila metropolitana fiorentina coW aggiunta (dell'arcidiacono 
Giuseppe degli Albizi) dei Canonici ammrssi dal llùi fin ni prfumte. Firenze. Cambiagi, 1782 in 4o. 
La detta vita ta inserita, col titolo di hU>gio del Can. Niccolò Oherardini, nel tomo iV (e non III 
come dice il Moreni) p. 419 dell'opera Elogi drgli Uomini illustri tOKoani, in Lucca (1771<74), voi. 4, in 
8o. La lettera è in detto tomo IV, a p. 427 e 128 iu nota. Essa non si trova fra le lettere stampate di 
Leonardo Bruni. 
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IV. 

t La leggenda dei tre Valdelsani conquistatopl dell' Ip- 

i landa secondo Cristoffopo Landino. 



I 



Comento di Christophoko Landino fiorentino sopra la Comedia di 
Dante Alighieri Poeta fiorentino, Firenze, Nichelò di Lorenzo della 
Magna, addi XXX d'agosto MCCCCLXXL Vedi nel proemio il 
paragrafo intitolato; Mercatura. 

Erono in Inghilterra tre frategli Gherardo, Thomaso et Mauri tio 
dell'antichissima famiglia de' Gherardini di Florentia mandati in exilio 
per dissensioni civili. Questi nell'acquisto d'Hibernia, isola non molto 
minore d' Inghilterra, si prompta et si la francha et fedele opera pre- 
storono al re d' Inghilterra che, sobgiogata l' Isola, furono insigniti 
della signoria di tutta la parte piana dì quella, dove sono molti po- 
poli. Et anchora ne' tempi nostri restonvi e discendenti signori: et 
maxime el conte di Chaldaria ['] et el conte di Dicimone. p] Né nome 
hanno mutato nò insegne degl'antichi Gherardini. 



Lettera di GHERARDO Conte di Kildare, ViMPè d'Irlanda 
a tutta la famiglia de' Gherardini abitante in Fi- 
renze. Dal Castello di Castledermot, [^J II 27 mag- 
gio 1507. ['] 

E. Archivio di Firenze, Manoscntti, God. 632 (provenienza Biscioni), 
carte 12 e 13. 

Questa lettera ha nel Codice Riccardiano una ortografia più an- 
tica che non nel Codice apografo dell'Archivio di Stato di Firenze 



(1) Rildare. 

(!) Dcsmond. 

(3; Cosi r llArMAN e 11 Graves traducono il Castello di C&irot. da cui scrÌTe il Conte di Kildare. 
come risulta dalla (Ine della lellcra. Vedi VnpublUchcd Gcraldiues, Docutnents, (1970), parte III, p. 60. 

(4) Questa lettera fu pubblicata la priiua volta con }>oche varianti, da Eugenio Gamurrini. Ittor-ia 
(fntealogica dtrlle famiglie nobili Toscane el L'mbrr, (16:>8-85), voi. II, p. 111. Vo no è copia In Flreoze, 
lUbliot«ca Kiccardiana. Cod. 1893, carte 15r a ICr. ^'otiiie isloriche fiomitine. Spogli e doei**nenti. 
Sec XVU (1«356). 
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contenente i Bicordi di famiglia del canonico Gherardini. Si noti che 
•juMti dice l'carte llv) di aver avuto copia del documento tratto da 
un testo, che era molto probabilmente T originale e che era posse- 
«luto da Allerto di Francesco Gherardini. Pa questo originale forse 
trasse direttamente copia lo scrittore del Codice Kiccardiano 1983, 
il nume del quale risulta dal frontespizio, ove è scritto in calce: 
• e «piato da me Andrea di Lorenzo Cavalcanti a di 27 di agosto 1636. 
« in Fiesole. > Comunque sia, i testi dei due Codici differiscono solo 
nella torma. 

[Soprascritta]. [') 

Sieno date a tutta la famiglia de' Gherardini nobile di fama, e virtù 
abitanti in Firenze, fratelli nostri amatissimi in Firenze. 

Gherardo Conte di Childaria [itìc]^ Viceré in tutto il regno d'Jbernia, 
& tutta la famiglia de* Gherardini abitante in Firenze. Salute. 

Sommamente ci sono state grate le vostre lettere, vomini pre- 
-'Antissimi, per le quali facilmente aviamo potuto intendere e co- 
n >>cere il fervore del vostro frat»irno amore, il quale {>ortatH al vostro 
>JtiiKue. Ma acciò che io accrosca il cumulo del vostro gaudio, vi 
avviserò brevemente dell* essere «li vostra famiglia di queste parti, 
^•ii'piate adunque che i mia pre'lfM'e--ori et antichi pa>«-arono prima 
i: rraucia in Inghilterra; e quivi al-jiianto dimorato, vennero di poi 
r.ii.no 1140 in quosta isola d'Hiberuia: e p*:?r forza ài >|iada otten- 
a»-ro assai possessioni, e fe«;ioro gran fatti d'arme, e sono in sino al 
:r*->pnte giorno cresciuti e multipli.ati in diverge piante e famiglie. 
Iriip-^-rciochè io. Grande Iddio. -' prò jure ereditario, p<'>>>egico 11 
«'•làtato e son conte di Childaria. .v'> «:.>u diver-se oa^-t^'Ila e jK>s>es- 
*. »n: e per liberalità del S^^n-^ni^^iino Signor IlO•^t^> Ile d'lugliiller**a 
* ■', vice gerente in tutta V Hibernìa. ii»>iiru a tanto eh** jaacerà alla 
^:a Maestà: la qual co>a mio Padre e li mia prt^lece-^-iori più volte 
••***:nnero. Appresso ci è un nostro ]»ar».-iite in queste [larti. il «juale 
-i ''hiama conte di Desmond. >'.»tto la >itcnoria d-1 qualt- ^ono cento 
:.. y'va. di paese in longitudine. È la no-.tra ca-a in queste rr-Kioni 
'-*:& numero di moltitudine di Birroni e Cavalit-ri e Nol>iie {H-'r>«»ne, 

iAÌi hanno diver>e posses-^ioni. e •ì!vHr«-i a loro ui»i>i«l-»Miti. Avreiiiino 
kTiej desiderio di sapere de'fa»ti 'ì'';<a ant!» ìii Lu-tri: ^^♦r tanto. >e 
"^■j. avete ricordo alcuno dater^-ne avvi-o. e ijual sia rori;^ine della 



Sa f od RucaHUn , 19<t. 
* X'-i • «4. tU-or^r^aADn l'ai:! jii <i |*>.'.' 
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gente nostra avrò caro intendere, e che numerosità e che nomi siano j 

de' vostri maggiori, e se di voi ne è in Francia, e chi della nostra ' 

famìglia abita nel paese romano, e come le cose passano, avrei desi- i 

derio sapere; perchè ho non mediocre gaudio intendere cose nuove | 

e prospere della Casa nostra. Se cosa alcuna qua è, che per voi fare 
si possa J)er nostra opera et industria, o vero di cosa che qua si trovi, 
come sparvieri, falconi, cavalli, o vero cani per cacciare, a voi più 
dilettevoli, vi prego che m'avvisiate. Sempre mi sforzerò nelle cose 
possibili ottemperare alla volontà vostra. Fatevi con Dio, et amateci 
reciprocamente. 

Dal nostro Castello di Caiot [Castledermot] 27 maggio 1507. 

Gherardo, principale in Hibernia della famiglia de'Gherardini, 
conte di Childaria e Vice Gerente del Serenissimo Re d' Inghilterra 
in Hibernia. 



^I=>I=>E2SriDIOE 



L* egregio sig. Filippo H. Lawson, erudito storico del Paese 
•ii ijaDes, m'inm il seguente articolo nel quale, mentre sono 
ripetute cose in parte già dette nello pagine che precedono, fa 
c:'ao9eere qaal*è lopinione di alcuni in Inghilterra circa la discen- 
denza dei Geraldines o Fitz-Geralds d'Inghilterra e d'Irlanda 
dai Gheraidini di Firenze; opinione concorde con quella già citata 
>jalla sig.** Janet Boss, ma non con quella dei Pedigree, (libri 
H araldica inglese) più diffusi. Grato all'autore dell'articolo, ma 
dolente di non aver ricevuto questo in tempo per essere inserito 
cella Miscellanea storica della Valdelsa, dalla quale è estratta 
'jaesta monografia Q\ credo opportuno pubblicarlo qui appresso. 

Mi è stato impossibile avere visione dell'articolo del sig. Round 
citato del sig. Lawson, e quindi non posso conoscere gli ar- 
gomenti addotti da quello scrittore per rigettare, in modo asso- 
Iato, r opinione che i Giraldines angle irlandesi discendano dai 
«ìhirardini di Firenze, ipotesi a favore della quale rimangono però 
sempre due fatti: P la forma né gallese, né inglese, come os- 
sora il Burke, della parola Geraldines; 2"^ la convinzione che fino 
•lai XV secolo ebbero i Gherardini fiorentini e i Geraldines, o Fitz 
«ieraids anglo-irlandesi, che i secondi derivassero dai primi. 

I GH£RARDINI. 

La maggior parte dei condottieri Normanni che, sotto il regno di 
Enrico n, presero parte all'invasione e alla conquista parziale dell* Ir- 
Uoda, erano stretti parenti, parecchi essendo discesi da Nesta, figlia 
dì Bhys ap Tudor, principe della Galles del Sud, la più bella donna 
dd suo tempo e amante di Enrico I. I figli che questi ebbe da essa 
forono chiamati Fitz-Henry. 



(1) MiseeOatua nitrica della ValdeUa, ann. XIV-XV, fase. 32d, della serie 
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Nesta sposò più tardi Gerald de Windsor, castellano di Pembroke, 
dal quale ebbe tre figli: Maurizio, antenato di tutti i Geraldines, 
William (Guglielmo), dal quale trassero origine le fìimiglie Fitz-Mau- 
rice, Carew, Grace e Gttàtd; e David thA divenne vescovo di S. Da- 
vid. Angharad, àglia di Kesta, maritata a William de Barri, ebbe per 
figlio Girardo Cambrense, e fu antenata dei Barries Irlandesi. 

Baimondo le Gros, Harvey di Montmorency e i Cogans, furono 
essi pure, discendenti di Nesta, la quale, come sposa del suo secondo 
marito Stefano castellano di Cardigan, fu madre di Boberto Fitz- 
Stephen. La maggior parte dei Cavalieri Normanni che presero parte 
ali* invasione delP Irlanda, ebbero dal Be donazioni di terre. 

Sir John Fitz* John Knigbt (cavaliere), secondo figlio di John Fitz- 
Thomas Fitz-Gerald, Lord di Decies e di Desmond, in virtù dei suoi 
diritti regali come Conte Palatino, creò cavalieri tre dei figli avuti 
dal suo secondo matrimonio; dal maggiore derivarono i White Elni- 
glits (Cavalieri Bianchi); dal secondo i Knights of Glyn (Cavalieri 
di Glyn) e dal terzo i Knights of Kerry (Cavalieri di Kerry. Parecchi 
dei Fitz-Geralds d' trlanda discendono da questi Cavalieri. 

OBborne Fitz-G^rald, Lord di ITnys-y-Maengwyn e di Cots-y-Oedoi 
della contea di Meriòneth, designato dai genealogisti Gidlesi coli' ul- 
teriore denominazione di Osbom Wyddel, ossia Osborn l'Irlandese, 
il quale, secondo il Codice intitolato Golden Grove^ ms. 55, era figlio 
di Maurizio Fitz Gerald, andò alla conquista d'Irlanda e fu nonno 
di Gerald de Windsor e di Nesta. Egli quindi emigrò circa alla metà 
del 18o secolo, nel paese di Gkillee; dove, essendo entrato nelle grazie 
di Llewelyn ap lorwerth, priiicipe del Galles del Nord (che mori nel 
1240), ottenne, da quel Monarca il possesso di Ynys-y-Maengwyn, di 
Cors-y-Gedol nella contea di Meriòneth, e di altri estesi possessi, e 
divenne progenitore di parecchie delle principali famiglie del princi- 
pato cioè i Vaughans (♦) di Cors-yGedol, i Talee (•) di Plas-yn-Tale, 
i Lloyds di Plas-Einion, i Rogers {*) di Bryntangor^ i Lloyds di Oar- 
rog, i Lloyds d( Bhagatt, i Gwynns (*) di Ynys-y-Maengwyn, i Mor" 
gans di Trawsfynydd, i Lwwises di Festiniog, i Jones di Maes-y-Gar- 
nedd, i Wynnes (*) di Glyn, i Wynns (che presero il nome di Nanneys) 
di Maes-y-Neuadd e i Wynns di Péniarth (Stemma: d'ermellino alla 
Croce di S. Andrea). 

Le famiglie, segnate con un (*), si estinsero nelle linee maschili di- 
reti» e sono ora rappresentate da altre £eimiglie« I Vaughans di 
Cors-y-Gedol sono rappresentati da Lord Mostyn. I Lloyds di Ply- 
mog della contea di Denbigh, i Gwerclas e i Kymnier-3m*Edeimioii 
della contea di Meriòneth e i Bsishali della contea di York, sono di- 
scendenti generali dei Yales di Plas-yn-Yale e dei Bogers di Bryn* 
tangor; l' ultima famiglia essendo anche rappresentata dagli Hughes 
di Pen-y-Clawdd della contea di Denbigh. La discendenza dei G wynns 
di Ynys-y-Maengwyn fu poi rìip{>resentata dalle Auttigife Nanneys di 
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Ghmnxóo • Mmanòm GLaiaidaà. •iiniu l i w i kiì Fb«u* i» «^ipftiV» 
alle èiaearà» cmH éi fwDa cànà. «tmittiiy» Mc^5^^<^»a1l^ U Ri» 
d'iBSÌutem Mb ooMfòsfea àélTUniaA. QMSt» iKit:;cà« mìi «ì %t^ 
eordaao Cn di lonw • il s^ Itomi dia» c^ wamm èfSL mei» wim^u- 
bOÌ con i &ttì eam omrim tk cirw al}» ongìM di q««^ |ii%»fc|>ìfc> ^j^ 
indica eooM il più Mtioo mMummxo ooMsà^to d«ì Ftt»4j4naa^ Waìiw 
Fits-Olliar, fl ^omfe «pp»»» ^^ iitmti i\ t g Bmk ^U^' ^««)<^ <<i^rò 
ddle centM di BeA Bttcks, MiddloMOE, Sumy • Haati^ Waìttr VStt 
Other possederà iaoltre Wìack&eàà màl^BampskM. sotto la Biglia di 
Gherta^, e i sooi eredi ebbero la guardia della graft foreste dì Wìud^ 
sor. £^ era aneocm TÌvente dopo il 1100^ fo qaìadi oastellaao di 
Windeer, nel qnal tempo ìbtìò la eiqgiìe BeeUke e il Qglio Gxi^Ualmo 
a Abtngdon perehè potessero contemaro il loro diritto di oustodi% dai 
boschi di YtrdelA e di Ba^ot all^abate F^rìcius. Dial cartulario di 
Abigdon, che rifarisee questo, è chiaro che la loro dimoro ora il oa« 
stello di Windsor. 

D tig. Bonnd da l'albero geaoolofioo come appresso: 



i!) au Ito ioipoHlblto avere rMme deU'MtScolo M RoBDa. 
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Assunzione della Madonna, cap- 

peUa, 42. 
Atene (d') Duca, 82 a 34, 56, 57, 

61. Vedi Brienne. 
Atlantico Oceano, 8. 
Auxerre, 60. 

AuxERROis (famiglia), 59. 
Avignone, 56. 
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X-4 parola in eonÌTO. Uidieuti com inanimate, hanno, in genor*lo l'opportuna qualifica quando 



*^^f> 41 carattero owenttalmonte geografico. La registraxiono di alcuni nomi, oomo Qhorardini, Oo- 
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Desmond (di) baronetti, 77. 
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20, 59, 66, 68, 70, 77. 

Desmond Fitz Gerald, 7. 
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Desmond Lord, 77. 
Desmond (di) Tommaso 12, 13. 
Desmond (di) Tommaso di Tom- 
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Dlacceto (da) Francesco, 36. 
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DiNi (famiglia), 60. 
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Donati A., 32. 
Donati C, 30, 31. 
Donati M., 33. 
Donati P., 34. 

Dromanv (di) Fitzgeralds, 20. 
Drove, torrente, 44. 
DuUino, 63, 64, 71. 

Edmondo, re d'Inghilterra, 74. 

Edoardo il Confessore, re d'In- 
ghilterra, 61, 65, 67, 68, 74, 76. 

Edoardo, re d'Inghilterra, 24. 

Edoardo I, re d' Inghilterra, 9. 

Edoardo III, re d'Inghilterra, 
9, 19. 

Edoardo IV, re d'Inghilterra, 
16, 17. 

Edoardo VI, re d'Inghilterra, 
16. 

Edoardo VII, re d'Inghilterra, 

70. 
Egitto, 8. 



Elsa fiume, 43. 

Emma di Normandia, 74. 

Enea, 66. 

Eneide, 1. 

Enrico I, Beauclerc, re d' :Kln- 

ghUterra, 62, 89, 92. 
Enrico II, re d' Inghiltemk., 6, 

7, 20, 62, 63, 64, 76, 89, 91, ^32. 
Enrico IV, re d' Inghilterra^ ^B9. 
Enrico V, imperatore di C3r- ^ar- 

mania, 62. 
Enrico VI, re d' Inghilterra. 33, 

16. 
Enrico VII, re d' Inghiltoz-^ti, 

16, 17. 
Enrico, conte di Blois, 62. 
Enrico VII, imperatore di C3r «r- 

mania, 46, 63 a 65. 
Enrico Vili, re d'Inghiltemr-ra, 

16, 17, 91. 
Ennelic, 11. 

Este (d') (famiglia), 78. 
Este (d') signore, 77. 
Etedredo II, re d' Inghilt^^^^ra? 

74. 

Eugenia, imperatrice, 86. 

EuropOi 8, 24, 61, 66. 

Eva figlia del re Dermot ^^^ 

Murrogh, 63. 
Evans Lloyd, colonnello, & ^• 
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Fabricio J. a., 6. 

Fabroso, 48. 

Faggiola (della) Ugucoion 

Fantozzi F., 40. 

Faricius, ahate, 91. 

Feher, comitato, 78. 

Ferrara, 66. 

Festiniog, 90. 

Fiandra, 10, 39. 

Fiesole, 37. 

Figline, 46. 

Filippo, re di Francia, 66. ^ 

Fiorentina Repubblica, 60» * 

Fiorentini, 10, 30 a 82, 4&» ^ ' 

54, 65, 67, 66, 76. 
Firenze, 7 a 41, 43, 45 a 4^-» q^ 

a 56, 58, 64 a 73, 78, 79, ^^^^ - ^^ 
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Fi&BKZB (di) Anziani, 29. 
Firttme (di) cattedrale, 29, 86. 
Firenze (di) priori, 34. 
Firtwse (di) torri, 40. 
Firenze (di) Vescovo, 42. 
FiTZ Gerald Alexander; 92. 
Frrz Oarret James, 20. 
FiTZ Gerald David, Vescovo, 

67, 90, 92. 
Frrz Gerald baronetti di Des 

mond, 77. 
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13, 20. 
FiTZ Gerald (famiglia) 5, 7, 12, 

18, 28, 26, 60, 66, 67, 69, 73, 75, 

89 a 91. 
Frrz Gerald Gerardo, 69. 
FiTZ Gerald Gerardo o Ghe 

rardo di Maurizio, 6, 7, 20, 

ìA, 76. 
Frrz Gerald Guglielmo, 7. 
FiTZ Gerald d'Irlanda, 66. 
FiTZ Gerald Jacopo, 76, 78. 
FiTZ Gerald duchi di Leii^- 

8 ter, 75, 77. 
Frrz Gerald Maurizio, 6, 9, 63, 

64, 90, 92. 
FiTZ GkRALD Maurizio duca di 

Leinster, 77. 

FiTZ Gerald Maurizio prete, 12. 

FiTZ Gerald Osborne, 90. 

Frrz Gerald Baimondo, 63. 

Frrz Gerald Siniscalchi d'Imo- 
kiUy, 12. 

FiTZ Gerald Tommaso di Mau- 
rizio, 64. 

FiTZ Gerald William, 90, 92. 

FiTz Gibson conte di Giare, 77. 

Frrz GiBBON (famiglia) 69, 70, 77. 

FiTZ GiBBONS Mao an Isen Eid- 
dery (famiglia), 12. 

FiTZ Hekrt, 89. 
FiTZ John, John, 90. 
Frrz Maurice (famiglia^ 67, 90. 
FiTZ Maurice, marchesi di Lun- 
dodowne, 77. 



FiTz Maurice baronetto Ed- 
mondo Giorgio, 77. 

Frrz Othbr Walter, 91, 92. 

FiTz Stephen Roberto, 63, 90, 

FiTZ Thomas John, 90. 

FiTZ Walter, David di Ge- 
raldo, 67. 

FiTZ Walter Geraldo 6, 7, 67. 

FiTZ Walter Maurizio di Ge- 
raldo, 67. 

Frrz Walter William, di Ge- 
raldo, 67. 

Fitz William Brimund, 92. 

FiTZ WiLUAM Grilfin, 92. 

Fitz William le flros, 92. 

FiTZ William Walter, 92. 

Fitz William William, 92. 

Florimond de Eemond, 59. 

FOLLINI V., 25. 

Foraboschi (famiglia), 29. 

Fortini P., 16. 

Fortini G., 16. 

Francesi, 67. 

Francia, 1, 6, 9, 10, 15, 16, 24, 
B5, 66, 67, 69, 61, 79. 

Francois (le) N,, 60. 

Frbscobaldi, banchieri, 9. 

Frescobaldi (famiglia), 31. 

Frbscobaldi, marchesi di Ca- 
praia, 39. 

Frbscobaldi N., 34. 

Frbscobaldi T., 32. 

Fumagalli G., 3. 

FuRCY Beynaud, B. 

Gabrielli (de') Gante, 30. 
Galilei G., 2, 37, 39, 47. 
GaUes (paese di)^ 5, 6, 7, 63, 65, 

67, 76, 77, 89, 92. 
Galluzzi R., 19. 
Galluzzo, 47. 
Gabia (di) Vasco, 1. 
Gamurrini e., 21, 26, 26, 29, 43. 
Garret Oge (il giovane), 15. 
Garrbt o Geraldo Fitz Gerald, 

conte di Kildare, 15, 16. 
Gavignano, 44. 
Gatti Carlo, 72. 
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Gblli Agenore, B6. 

Gerald Fitz Maurice Fitz Ge- 
rald, 12. 

Gerald d'Ince, Lord, 7. 

Gèraldin Edoardo, 61. 

Gèraldin Maria Maddalena 
Marta, 60. 

Geraldines (famiglia) 4, 6, 7, 
11, 12, 14 a 16, 19 a 21, 23, B3, 
60, 61, 64, 65, 67 a 77, 89 a 91. 

Geraldini (famiglia), 5, 15, 16, 
22 a 24, 63, 67. 

Geraldini Antonio, 24. 

Gerard, 67. 

Gerard (famiglia), 90. 

Gerard Fitz Gerald, 15. 

Gèrardim Beatrice, 60. 

Gerard Haron, 58. 

Gèrardin di Francia (famiglia), 
24, 59, 60. 

Gèrardin Giovanni, 68. 

Gèrardin Niccola, 60. 

Gèrardin Pierre, 58. 

Gerardimi di Amelia, 16. 

Gbrakdikis (famiglia), 53, 59, 60. 

Gerardini Gerardo, 57, 59. 

Gerardini Giovanni, 59. 

Gerardini d'Irlanda, 59 a 61. 

Gerardini Piero di Gerardo, 67. 

Gbrardinis (famiglia), 50. 

Gèrardin US, 22. 

Gerardus, 22. 

Germania, 61. 

Germania, imperatori di, 27. 

GiiBRARDi (famiglia), 22, 45. 

Gherardini Aldo, 32. 

Gherardini Alessandro, 38. 

Gherardini Ambasciatori, 33. 

Gherardini Andrea, 31, 36, 39. 

Gherardini Antonio, 14, 16, 

Gherardini Antonio dei Dieci, 
35. 

(therardini di Giovanni, 35. 

Gherardini Antonio di Otta- 
viano di Ilossellino, 11. 

Gherardini Antonio di Piero, 16. 

Gherardini Antonio ili Tom- 
maso, 49, 50. 
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vinetto, 47. 

Gherardini Baccio, 89. 

Gherardini Baccio di Tomma- 
so, 37. 

Gherardini Bartolomeo, 37. 

Gherardini Bartolomeo d'Ami- 
deo, 48. 

Gherardini Bartolomeo di Piero 
di Toccio, 44. 

Gherardini Bartolomeo priore 
36. 

Gherardini Bernardo, 31. 

Gherardini Bernardo di Bai- 
dovinetto, 47. 

Gherardini Berto, 44. 

Gherardini Bestiale, 36. 

Gherardini Betto, 13, 31, 39. 

Gherardini Betto di Baldovi- 
netto, 32. 

Gherardini Betto di Duccio, 32. 

Gherardini Caleffo, 42. 

Gherardini Camillo di Camillo, 
39. 

Gherardini Carlo, 47. 

Gherardini Carlo di Baldo vi- 
netto, 33. 

Gherardini Catalano, 81. 

Gherardini Cece, 22. 

Gherardini Cece di Gherardino, 
26, 29. 

Gherardini Cione, 32. 

Gherardini Cione di Bernardo. 
54. 

Gherardini Corbezzino di Nic- 
colò, 54. 

Gherardini Dino di Gianni, 44. 

Gherardini Fabio, 39. 

Gherardini (famiglia), 4 a 7, 
11 a 36, 38 a 55, 57, 58, 62, 
64 a 68, 70, 73 a 79, 89, 91. 

Gherardini Filippo di Cione, 
47. 

Gherardini Francesco, 28. 

Gherardini Francesco, 8, 86. 

Gherardini Francesco da Ma- 
sino, 38. 

Gherardini Francesco dì Carlo 
di Francesco, 49. 
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GHEEA&onn di Francia, 56, 57. 

Gheeardini Gberardino, 26, 51. 

GnERAJiDiKi Gherardino di Bai- 
dovinetto, 47. 

(tberardiki Gherardino di Nic- 
colò, 35. 

Gherardesi Gherardo, 3, 4, 6, 
11, 18, 57, 65, 67, 68, 75, 91. 

Gherardiki Gherardo di Ghe- 
rardino, 26. 

(jRERARi>iKi Gherardo di Bai- 
nerio., 29. 

Gherarbini Gherardo, rettore, 
45. 

GHERARi>iKiGherarduccio,51, 52. 

Gherardini GherarduCcio di 
Bernardino, 54. 

Gherardiki Giovanni, 13, 35, 
38, 55, 78. 

Gherardini detto Gracchio, 36. 

(iH£RARDiKi Guarnieri di Bi- 
storo di Domenico, 29. 

Gherardini Guelfo, 34. 

«ìherardini d'Inghilterra. Vedi 
Geraldines. 

(iiiRRARDixi d'Irlanda. Vedi Ge- 
raldines. 

Gherardiki Iacopo, 28, 36. 

Ghrrardiki Iacopo di Girolamo, 
36. 

Gherardini Iacopo gonfaloniere, 
35. 

Gherardini Iacopo di Vincenzo, 
49. 

Gherardini lolitta, 29. 

<therardiki Lapo di Fredo, 54. 

Gherardini (logge dei), 40. 

Gherardini Lorenzo di Giovan 
Carlo, 37. 

Gherardini di Lorenzo di Ugo- 
lino, 48. 

Gherardini Lotteringo, 3, 31,40. 

«GHERARDINI LottO, 33. 

Gherardini Lotto di Nanni, 66. 
Gherardini Manno, 49. 
Gherardini Mannuccio, 31. 
Gherardini Maso, 32. 
Gherardini Maurizio 3, 4, 6, 
11, 12, 18, 65, 67, 68, 71, 91. 



Gherardini Maurizio di Ghe- 
rardino, 26. 

Ghrràrdini di Montecorboli, 48. 
Gherardini Naldo, 30. 
Gherardini Naldo di Lotto, 53. 
Gherardini Niccolò juniore di 

Francesco, 36. 
Gherardini Niccolò seniore di 

Francesco, 16, 36, 39, 48. 
Gherardini Niccolò di Pietro, 

39. 
Gherardini Noldo di Antonio, 

36. 

Gherardini Noldo di Lotterin- 
go, 54. 

Gherardini Ottaviano di Ghe- 
rardino, 26, 29. 

Gherardini Ottaviano di Gac- 
ciatino, 11. 

Gherardini Otto, 68. 

Gherardini Papi di Piero di 
Cacciati no, 10. 

Gherardini Pelliccia, 34. 

Gherardini Piero di Antonio, 
36. 

Gherardini Pierino di Baldo- 
vinetto, 33. 

Gherardini Piero, dei Dieci, 35. 
Gherardini Piero di Noldo, 33, 

56 a 58, 61. 
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Gherardini priore, 71. 
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Rosso, 53. 

Gherardini Bosso di Plebano, 
53. 

Ghbrardini di Sillano, 46. 

Gherardini Spio vana to, 55. 

Gherardini Spiovanato di Lot- 
teringo, 54. 

Gherardini Stefano, 38. 

Gherardini Tano di Ottaviano, 

53. 
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dovinetto, 55. 
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0BBttAttDtNi Tommaso 8, 4, 6, 
11, 67, 66, 67, 68, 76, 91. 

GfiBRARDiNi Tommaso di Qhe- 
rardino, 26. 

Qreirardini, torre dei, 40, 41. 

Ghbrardini Uguccione di Ghe- 
rardino, 26, 29. 

Ghbrardini Vanni, 28, 32. 

Gherardini Vanni di Bernar- 
dino, 63. 

Ghbrardini Vanni di Plebano, 
6B. 

Gherardiki della Rosa (fami- 
glia), «7, 28, 36, 40 a 42. 

Ghbrardini della Bosa Fran* 
oesoo, 86, 86. 

Ghbrardini della Bosa, Lapo, 
28. 

Gherardinis (de') Jacopo, 13. 

Gherardo conte di Ghildaria, 
12 a 16. 

Ghbrardino re, 2. 

Ghbrardinus, 22. 

Ghbrardo di Gherardo conte di 
Kildare, 16. 

Ghbrardus, 22. 

Ghirau>ini, 22. 

Giaccherino, colle, 71. 

Giacomo I, re d' Inghilterra, 78. 

Gigli G., 82. 

Giorgio I, re d' Inghilterra, 78. 

Giovanni il Buono, re di Fran- 
cia, 67. 

Giovanni III, re di Polonia, 79. 

GiRALDi (famiglia), 22. 

Geraldin (famiglia), 22, 23. 

Giraldo Cambrense, 7, 90. 

GiRARDiN Claudio, 60. 

Girardini (famiglia), 61. 

GiKARDixi Simona, 60. 

GiROLAMi torre dei, 40. 

Gladys, figlia di Ehiwallon ap 
Oynfyn, 67. 

Gloucesteu (di) conte, 19. 

Gloucester (di) duca, 19. 

Glys (of) Knights, 7, 90. 

Glynn (famiglia), 90, 91. 

GoDWix F., 17. 



Gori a. F., 18, 20. 
Gracchia (il) 86. 
Gracb (famiglia) baroni, 76, 77. 
Grace (famiglia) baronetti, 77. 
Gracb di Dublino Guglielmo, 71. 
Gracb (famiglia), 67, 72 a 74, 90. 
Gracb Louisa, 71 a 74. 
Gracb sir Raimondo Valentino, 

77. 
Gracb Riccardo, 72. 
Gracb Sheffield Esq., 73, 77. 
Gracb William, 74. 
Grandi (i) di Firenze, 34. 
Gran BrHagnaiU, 66, 67, 69, 78. 
Gravbs J., 6, 20, 21, 26, 26, 40, 

66, 68, 70, 76. 
' Gravina (di) Pietro, 65. 
Greci, 66. 
Grecia, 78, 79. 
Greve, 43 a 46. 
GvJbbio, 30. 

Guelfa (parte), 27, 65. 
Guelfi, 26, 29, 47, B2, 78. 
Guelfi Bianchi, 30. 
Guelfi Neri, 80. 
Guelfo (partito), 80. 

Guglielmo il conquistatore di 
Inghilterra, 61, 62, 65, 66, 68, 
76, 91. 

Guicciardini F., 47. 

GuiDALOTTi (famiglia), 29. 

Guidi, conti, 33, 43, 66. 

Guidi, conte Simone, 56. 

Gw£«CLS (famiglia), 90. 

GwYXNS (famiglia), 90. 

Hauvbttb H., 1. 

Haiman S., 6, 20, 21, 26, 26, 40, 

66, 68, 70, 76. 
Hampshire, 91. 
Ilants, contea, 91. 
Harlbch Brigyntin Lord, 91. 
Hawys, 92. 

Hbnrion Claudio, 60. 
Hermitb de Souers G. B., 17. 

67, 60. 

Herbford (di) Enrico Plantage- 
neto duca 19. 
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Hvca, DB SraaoxY L. P., 60, 61. 
EroHB (frinita), 90. 

iVruiii. 11, 15, 16, 7a 

/fubl^ 12. 

L:«fOSSO di San Laigi, 22,48, 

t^ymda, 45, 46. 

..^Wferwi, 8, 9, 10, 13, 16, 16, 

l5!21,34,61 a 68, 72, 74^76, 

A 7^ 89, 91. 
IsGHiLTBRKA (re di), 11, 76,77, 79. 
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ISGLCSI, 67. 

ÌHanda, 4 * 8, 12, IS, 16, 18 a 
21, 2^ 24, 26, 57 a 66, 67, 68, 
72, 75 a 78, 89, a 92. 

Ielaxdesb nobiltà, 69. 

I&LAjn>BSi, 68. 

./j&z. 8, 12, 16, 17, 22 a 24, 55, 
57, 61, 66, 71, 76. 

Italia (di) marchesi, 77. 

lT\UA3n, 79. 

It^liaxi banchieri, 8. 

I<«ABBLXJk regina di Spagna, 86. 

Uok Briianniche, 7. 

L^iTTA, 35. 

Jtrugalem, 29, 47, 53. 

ToxBS (famiglia), 90. 

Kerrv (cavalieri di) 12. 

A>rry, 7. 

Keert (of) Knights, 7, 90. 

Kesky (di) conte, 77. 

Ketth Enrico Carlo, 77. 

^LDARK (di) (Jarret o Geraldo. 
FiU Gerald, conte, 15. 

KiLDAB» (di) G«raldines, 15. 

KiLDARB (di) conti,6, 12, 15 66,69. 

KiLDABB (di) marchese, 21. 

KiLDARB (di) Gherardo di Ghe- 
rardo, 16, 
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Lanzi L., 88, 89. 
Latino re, 66. 

Lavinia figlia di Latino re, 66. 
Lawlbs £., 5, 6. 
Lawson P. H., 99, 91. 
Lemster regno, 68, 64, 66, 69, 
Lbinstbr (di) duchi, 6, 76, 70. 
Leinstbr Maurizio (duca di), 77. 
Lbnzoni Margherita, 49. 
LetOe Boston, 92. 
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Limerick, castello, 13. 
Limerick, città, 11, 13. 
LiMOSiN (de) d^Alheim, 60. 
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Linaresi colline, 42. 
lÀnari, 42, 43, 51, 54. 
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Lloyds (famiglia), 90, 91. 
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Lodge E., 20, 21. 
Lodge J., 69. 

LoGERiL (de) (famiglia), 60. 
LoGERiL (de) Luigi Francesco, 

60. 
Landra, 11, 16, 68. 
Londra torre di, 16. 

LONGFELLOW E. W., 1, 78. 

LoRiNi Filippo di Antonio, 79. 

LoRiNi Luigi, 79, 

LoTiNi Francesco. Vodi Lottiai. 
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Pbruzzi (famiglia), 9. 
Pbruzzi S. L., 8, 9. 
Pian di Campi, 43. 
Pio II, papa, 10. 
Pio V, papa, 18. 
PiovANBSCHi (famiglia), 28. 
Pippo Spano, 78. 
Pisano (il) 47. 
Pistoia, 31, 36, 71, 73. 
Pitti Ne rozzo, 79. 
Plantagesbto Enrico, 19. 
PLANTAGM5JET0 Goffredo conte 

d Anjou 62. 
FUis^yn-Dr^y 91. 
Plas^Einion, 90. 
Plas-yn-yale, 90. 
pLYiioUTB (di) Giorgio Roberto 

conte, 77. 
Plymouth, Ti. 
Podio Bonizzi, 42. 
Poggi BONSBSii 64. 
Poggibotm, 26, 42, a 44, 46, 49, 

53, 54, 55. 
Poggiboiisi castello di, 64. 
Poggio, 46, 66. 
Poggio Bonizzi, 42, 43. 
Poggio di S. Appiano, 44. 
Poitiers, 67. 
poliftito, 1. 
Polissena, 66. 
Polo Reginaldo, cardinale. 17 a 

19. 
Polonia, 79. 
Poneta, 43. 
Ponte Vecchio, 40. 
PooLB Reginald, 17, 19. 
Poppiano, 46, 65. 
Poppi in Casentino, 66. 
Por 6*. Maria, via, 40. 
PoiiTiNAKi (famiglia), 78. 
Portogallo, 10. 
Porto Pisano, 10. 
Pozzolatico, 53. 
Priamo, 66. 
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Puglia, 56. 78. 



Pugliesi, (famiglia), 28. 
Pulci (fiamiglia), 29. 
Pulci T,, 38. 
Pulsano, 48. 

QuARANTESi gonfeloniere, S 
Quintole, 53. 
Ràhanan castello, 12. 
Raimondo le Gros, 90. 
Ranucci P., 54. 
Rascia fiume, 78, 79. 
Ravxaldi 0., 17. 
Reginaldo Polo. Vedi Polo 

ginalo. 
Reggio Emilia, 78. 
Rezasco e., 53. 
Repetti R, 27, 31, 34, 39, 
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Rhagatt, 90. 
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, Ricci G.. 23, 27. 
' RinOLFi marchesi, 46. 

Rignano, 46. 
' RiLLi Orsini J. D-, *^'<- 

Ripoli, 48. 
, RotJKRS (famìglia), 90. 

KoLLONB, duca di Normandia 
RonERTO di Angiò, re, 78. 
Roma, 1, 7, 8, 12, 18, 19. 
Romagna, 56. 
Romana (chiesa), 17. 
Romania, 10. 79. 
Rondine, 33. 
Rosa bianca, 16. 
Rosa rossa, 16. 
Rose, (guerre delle due) 15 
Ross Janet, 21, 8*J. 
/»Uv.v(7 (1^1 ) cronaca U. 
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Rosselli S.y 41. 
Rosselli!» (fkmiglia). 28. 
Ro*4i (de) P., 34. 
Rossi (famigliai, 30. 
R^JUND O., 89, 91. 
RcssEL T., 65. 

SvivHETTi t' famigli a -, 29. 
.SvLViATi Giannozzo. 79. 
Saint-DaiHd, 67, 90. 
.>\x Mk'hele 'Ordine, 79. 
ScUop, contea, 
.Si.lvi\'I S., 30, 37. 

^^ìiìi* Andrea Croce di , 09, 70. 
75, 90. 

ò'anf Andrea e Lorenzo, popolo. 
43. 

Sixt'Axtosixo. 51. 

San Bartoiomeo a Scampato. 
chiesa, 48. 

Sin Casciano, 45, 54. 

S'tn Donato a Citiile, 43. 

.y^i/i Deviato a Gar'»gnano, chie- 
sa, 44. 

S'iNdh-ictì, 10. 

S'tièdiuirhy 10. 

Sin Donato in Poggio, 44. 51. 
54, 55. 

San Giorgo a C inciano, chiesa. 
4-1. 

San Giotanni^ chiesa, 45. 

Sin Giovanni, quartiere. '3^. 

S'ìn Giranni in Valdarno. 48. 

San Gatto via, 40. 41. 4^. 

San Gertolé, 29, 53. 

San Giusto a Emo, 47. 5^^. 

San Godendo, 46. 

San JLoo di MSoBano, 53. 

San LAuxhtMe. chiesa. 50. 

^AX £«riGl di Edelonso. '27. 

>A.v Marco e Achille carii- 

nmle di, 17. 
San J£artìno a Bagnoto. chièsa. 



45. 



SjH yiartino a Cinciano, 44. 
«Vili Jfartino a Strada, ch:<r.^a. i7. 
San Minialo di ittùntoU, h6. 



San Miniato al Monte, 53. 

San Niccolò ^coBa dij, ospizio. 42, 

San Pancrazio a Cavriglia, pieve. 
48. 49. 

San Piero in Bossolo, 42, 44, 45. 

San Pietro, (obolo dì}, 7. 

San Pietro in Jerusalem, 29, 47. 
53. 

San Pietro a Poppiano, chiesa, 
45. 

San Pietro Scheraggio. sestiere. 
28, 29. 

San Piero a Siila no, pieve, 46. 

éSan Pietro, spellale, 45. 

San Pietro a Vico, 43. 

San Stefano a Lanari, 43. 

San Stefano e Cecilia, chiesa. 
3, 40. 

San Stefano, chiesa, 2.5. 

0^an Stefano, popolo, 43. 

Saxt'Acìostixo. 10. 

Santa Cro^e, chiesa. 41. 

Santa Lnria di Barberino di 
VaUebsa, cura 5U. 

Santa Lucia al Borghetto, chie- 
sa. W. 

Santa Margherita a MofUici, 
chiesa, S\ 47. 50. 

Santa Maria Assunta, cappella. 
42, 49. 

Santa Maria in Carpineta, 47, zQ. 

Si/tta Maria in CoUe, chiesa. 
14. 74. 

Santa Maria di Fabrojto, mona- 
stero, 4*5. 

Santa Maria Xo velia, quarii^-re. 

Sarda Maria in Poneta, b-^. 
Santa Maria a Rignaria, 45. 
Sani Appiano, 43. 44, 51, 52. 
S^rJe Buone Dcrnrìe, capj-illa, 

\L\ 
Sardi AfjOJttrJi Bcrgo dei • ^^• 
Sardo Stefano di PczzfJatif.o. 53. 
.SlNTIM P.. 22, Si. 
S l'd^^rjna, T*. 
Sirz"!. '^', 
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O. UZIBLU 



SCHBPPBR BOICHORST, 62. 

Schelda, fiume, 10. 

Schiuse (le), 10. 

Scolari Andrea, 79. 

Scolari (famiglia), 78, 79. 

Scolari Filippo, 78, 79. 

Scolari Matteo, 78. 

Scozia, 71. 

Sbaporth (di) conti, 77. 

Senesi, 54, 55. 

€ Sept op the old Kxight. » 

Vedi Lord Fitzgeralds, 12. 
Serbia, 79. 
Shaksi^eare G. 72. 
Shànnon, fiume, 11, 13. 
Sicilia, 10. 
Siena, 29, 32, 34, 37. 
Sigismondo, re di Ungheria, 78, 

79. 
SiMONBTTi S. di Giovanni, 34. 
Simon (di) conte. Vedi Desraond, 

15. 
Sluys, 10. 
Sofia nipote di Giacomo I, re. 

78. 
SoLiERS (de) Hermite, 17 a 21. 
Spini (famiglia), 31. 
Stuarda Maria, regina, 6. 
Sud Galles (governatore del), 6, 
Southanpton, 10. 
SiMNEL Lambert, 15. 
San Pancrazio, prioria, 36. 
San Stefano e Cecilia, chiesa, 32. 
San Stefano a Linari, prioria, 36. 
Santa Maria a Colle, badia, 36. 
Senesi, 42. 
Spagna, 10, 35. 
Staniceli, 92. 
Stati del Papa, 16. 

Stefano di Blois, re d* Inghil- 
terra, 62. 

Stefano, castellano, 90. 

Strada, 47. 

Stroncìrow. Rìchardo di Claro 

conte di Penibroke, dette. 20, 

63 a 65, 68, 76. 
Strozzi (famiglia j, 19. 



I Strozzi Filippo, 36. 

I StuMweissenburg, 78. 

■ SuPFOLK (di) duchi, 17. 

I Surrey, contea, 68, 91. 

I Szeres Fehervar. 78. 

Talenti T., 79. 
I Thanes, re sassone, 67. 
: Targioni G., 37. 

Tarlati (famiglia), 33. 
' Temesvar, 78. 
I Teodora, 1. 

Thierry A., 61. 

Thomond, 13. 

Tiefrin, 58 

ToRNAQUiNCi (famiglia), 30. 

Toscana, 8, 11, 20, 23, 42, 48, 47, 
a 49, 51 a 55, 64, a 66, 71, 73, 
76 a 78. 

Toscana (Bonifazio duca di) 77. 

Toscana (Marchese di), 77. 

Toscanelli Paolo dal Pozzo, 8, 

Toschi (famiglia), 79. 

Tos^NGHi (famiglia), 30, 78. 

Totness, 11. 

Tralec, 11. 

Trawsfynydd, 90. 

Tripolitania, 10. 

Tristano, 35. 

Tristan. Vedi Hermite de So- 

liers, 18, 21, 57, 58, 60. 
Troiani, 65, 66. 
Troyes, 58. 
Tunisia, 10. 

Turchi, 8, 9, 10, 78, 79. 
Turchia Europea, 10. 
TuRLOUGH O'Conor re, 63. 
Turno re d' Italia, 66. 

Ubaldini (famiglia), 30. 
Ubektini (palazzo degli), 33. 
Ungheria, 78. 
UziELLi G., 10, 11, 62. 

Valilanio, 30, 36. 
Valdai^o superiore, 33. 
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Vili d' Ema, 46. 47. 

Val di Siete, 25, 4(1. 

Valois (di) Carlo, 30 a 32. 

Valori Valerino, 35. 

Valdelga, 25, 3fi, 41, 42, 45, 46, 

49, 50, 51, 5:5 a 55, (>4, 75. 
Val di Greve, ^ÌO. 41, 42, 15. 46. 

53. 

Val di Pesa, 26, 41. 44, 46, 51, 
55. 

Varcuìino, 79. 
Varchi B., 36. 
Valohans (famigliai, 90. 
Venezia, 16, 38, 56. 
Veneziani, 10. 
Vl-xturi (famiglia), 46. 
Vkxturi Ginori-Lisci (famigliai, 
50. 

Verdun, 60. 

Verino U , 3, 4, 14, 25, 41, 49. 

Verona, 24. 

VESPrcci A., 1 a 3. 

Vezzano, 43. 

Vico, 43, 55. 

Villani G., 9, 22, 28, 29, 31, 49, 

52, 54 a 56. 
Virdelé, bosco, 91. 
Voleiise, foresta, 58. 
Voi/erra, .S3. 

Walter, 67. 
Walter Fitz Otto, 68. 
Warbek Perkin, 15. 
Watéford, 63. 



Weissembnrg, (couiitatoX 78. 
\Ve.sey (famiglia), 69. 
WiHAM (de) Cristina, 91, 92. 
Wiììchfield, 91. 

WUITAKER, 77. 

White Kuigts, 7, 20, 90. 
Windsor, castello 68, 91, 92. 
Windsor (de), 6. 
Windsor di Stonwell Andrea, 92. 
Windsor, fo)'esta, 92. 
Windsor (do) Gerald, 90, 92. 
W^iNDSOR (de) Robert, 92. 
Wlndsor (de) Rinald, 92. 
Windsor (de) Walter, 92. 
Windsor (de) William, 91, 92. 
WvDDEL Osborne, 90. 
WiNNS (famiglia), 90. 
Wynnes (famiglia\ 90, 91. 
Woodstook (castello), 70. 
WooDSTOOK (di) Tommaso, 19. 

Yales (famiglia), 90. 
Ynys-y-Maengwyn, 90. 
York (di) casa, 5. 
York, contea, 90. 
YoRiroiiAL, 13. 
York (di) partito, 15. 

Zaczolo, vicario, 55. 

Zati (famiglia), 43. 

Zeddes (de) Giovan Battista, CO. 

Zeddes Me) Cfamiglia), 60. 



\ 

1) 

I 



( 



INDICE DELLE MATERIE 



Lettera dell'Autore all'Autore Pag. ni 

I. — La Leggenda » 1 

II. — La formazione della Leggenda . ...» 7 

III. — Sull'ortografia dei nomi Giraldi, Geraldi, (fherardi, 

Giraldini, Geraldini, Gheradini, Ghiraldini ecc. » 22 

IV. — I Gherardini in Firenze » 25 

V. — I Gherardini del Contado fiorentino. (Valdelsa, Val 

di Greve, ecc.) » 41 

VI. — I Gherardini di Francia > 66 

VII. — I Gherardini d' Irlanda e di Inghilterra. . . » 61 

VIII. — Epilogo > 75 

Documenti * 81 

Appendice. F. H. Lawsox. I Cfherardini . » 8f» 

Indice alfabetico dei nomi, delle persone e dei luoghi. » 0:\ 



Ciilliifitilci uiiiriiiilii hi rirptif^p Ufi Liidt» lìàM frtk ^ìl anil^AM^U* 
tori «tei Furtaurallo f t*«#tf> lUI P^juto T<yi>OfiiielLI* — Jloruj», CivolUt 

ikfii«r1rti TG«|^Hef!l daianU ta rrKiea ^lorìra. — Firi'dxa^ M. Btcci. 
1890, in 8\ j», ii>l. 

lés ttijìitire Uiiearl mcdioeTalt e rtffijrfo eli rrlnlo, *^ Firenze. W. 
Utocj, ISO^J, in 6% |i. 81^ 

Ii*ciro1adon« 4)fl1<T mti^tiri^ Ihii^iiri prr^M) J furi |^t»ii4iU [q tiiltj I 

1899, in 8% p, t!8, 

1«A ariif»rHadeU\itufifle« idCiittgi^iàti dtiirti A*n< I ini r ! VMHK 

FtreiiAi*^ M. Rìoci lUUi, p. 7. fKdtr, tlullti l^ìtiKfn 'J<,<.-^.^-ji ■■ .'. '■..■Airi. 
tàtioa Vili, ikie. lU^ liJOi' 

TiiiPtiBPUIt rolomlio f« \r>9pfieoJ« -> Mìififfo, Stnb. tip. P, li. B«i* 
liaii 1SC2, |..'J8, (E>tr. «Inffli ^f/t JW f F Cémqrf^so Omitafhr^ lUdiaìto). 

TifeMaiii^lU» (*<]|tf«liii t* In lf!^t!A(la iLi*l iiUiitiu ^ Firmixr, M. Uìec?, 

TiMniiit^Illr riiliiwìiii Vr^paecU — Il<>iii!i» Tlji. IL Aceadeuuii ilei 
«loofil, 1901^ p. 6. (RlimttoX 

;m.,,' . *' / '' ■ m/iIii^Ua Jd ■ . ■•'■<>, 

M^lL .r. aallii //in :1, 

VKJSAll» ENHini e r/JlìLtl (USTU r», UH ,. ùi llii !•«- 

pallia eoactriMutt* PiksIo Tos^iirlti r t'Hi^ltirur.i \ . • . i!iu i^d^fnitla 

datili riiauidi*4ijtÌM«l di Uuiitalpi de la Uuua i* dì ÌJirl(*M VlÈ^aoil 

al Cant^re^Ki il^j^ll A«ffr1eAJilsU teimtii a Parlai m^l nt^tM^tnlire del 

|CM)0. ìEpÌt. dji^'H J/// tiri V Lhut/ftsJia 6*<xi^ivj/fr^ ìMìéntiU itwmiA ki 

ftipolì dal nlPll aprilo IV^yà}. 
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